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PERSONAGGI 



Madama di Lucy, vedova. 

Cecilia , di lei figlia. 

Leopoldo di Benneville. 

. jT. a * •**»•< e » 1/ .. w/ * 

Leonardo, zio di madama di Lucy. 

Madama d’AoBRY, amica di madama di Lucy. 
Caterina, cameriera. 

Briolbt, domestico di Leonardo. 

Un Servo. 



La Scena nei primi tre atti si finge in Parigi 
in casa di madama di Lucy; nel quarto in 
una campagna delle vicinanze. 
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m SECRETO IN FAMIGLIA 

— * 



ATTO PRIMO. 

Sala In casa di madama di Lucy. Dué portela* 
terall ed una in fondo. A destra uno specchio, 
a sinistra un tavolino. 

SCEMA PRIMA. 

Caterina dalla destra, quindi Cecilia 
dalla sinistra. 

Cai. ( parlando verso la porta da cui esce) Si, 
madama, le \ et! ure sono pronte, e quei signori 
che devono servire da teslimonj sono pur 
giunti; li ho fatti entrare nella sala a pian 
terreno. 

Cec. ( dalla sinistra canterellando) Tra, la, la, 
la!... Oh, sci qui Caterina? Dimmi, mia cara , 
che le ne pare, sto Lene cosi? 

Cat. Cospetto! e quanto bene! 

tee. Vedi, amo tanto Leopoldo che temo sempre 
di non essere vezzosa abbastanza da meritarmi 
il suo amore, specialmente poi oggi che deve 
essere imo sposo. 

(al. Amarvi più di lui, io credo che sia impos- 
sibile. 

Cec. Ma io vorrei, che mi amasse sempre. 

tot. Se e la bellezza che inspira l’amore, come 
può il signor Leopoldo non adorarvi un giorno 
più dell’altro? 

Cec. (.sorridendo) Caterina, vorresti forse adular- 
mi? Vi souo tante più belle di me! 
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ATTO PRIMO 9 

a' lesi imonj che voi mi amate, e che sempre 
me sola amerete? 

Leo. Al tendo questo momento col più vivo de. 
siderio, e tutto sacriticherò al mondo ! .. ( con 
dolcezza prendendole la mano ) Cecilia? {osser- 
vando a destra come temendo d’essere sor - 

. preso.) 

Lee. { che qlt avrò offerta la mano. credendo che 

, qllela volesse baciare) Ebbene? Che fate? 

Leo. ( baciandogliela Ah, Cecilia! 

('ec. Si fa ancora pregare ! 

J et). Per esser felice, non è vero? 

< ve. E sperale voi di esserlo a me unito? 

Leo. Aon vi dissi già di amarvi? 

Lee. Kipetelelo, ve ne prego, ripetetelo un’altra 
ciò non può esservi di danno alcuno. 

Leo. Ah, mille volte! {si ferma ed osserva di 
■ . , nuovo a destra.) 

(.ce. Ebbene, non proseguile? Ma perchè rivol- 
gete sempre lo sguardo alle camere di mia 
madre? 

Leo. {confuso) Perchè... non veggo li momento 
che sia compila la cerimonia... che voi siate 
mia... irrevocabilmente tuia! Questa è l'unica 
mia speranza. Il mio più vivo desiderio! e qua- 
lunque sia la causa che di un solo istante 
ritardare possa la mia felicità, credetelo Cecilia, 
e questo un nuovo supplizio per me! Penso 
che ora non si attende che madama di Lucy... 
e se i miei occhi talvolta cessano dal bearmi 
nel vostro amubil viso, si è questo pure un 
modo di provarvi l'ardente amor uiio. 

Cec. uh! cosi mi piace: e tino a che parlerete 
in simile guisa, io starò immobile innanzi a 
voi, anche un intero giorno, purché mai sempre 
mi ripetiate queste dolci parole, tanto a me 
gradile. 

Leo. Ciò ne sarà più facile dopo la nostra unione. 

Cvq. Questo s’ intende. 
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IO UN SECRETO IN FAMIGLI à 

Leo. Ora son dunque appieno giustificato innanzi 
a voi? 

Cec. In questo istante nie sola creda colpevole. 

SCENA III. 

Caterina, quindi madama di Lucy e detti. 

Cec. (a Caterina ) Mia cara, va a pregare mia 
madre che solleciti. 

Cat. Vado subito. • (.andando a destra) 

Cec. La giornata è già avanzata, e se più ritar- 
diamo bisognerà di certo differire le nozze a 
domani, (parla piano con Leopoldo. Ciene 
madama di Lucy, e Caterina dopo averle ette 
alcune parole aìV orecchio, esce dal fondo.) 

Mad. ( vincendo sé stessa) (Si vada ad adempiere 
al dovere di madre!) (vedendo Leopoldo e Ceci- 
lia ne gioisce e si asciuga con premura le 

lagrime). 

Cec. (a Leopoldo non vedendo sua madre) E vot 
mi promettete di non esser meco mai più così 
pensoso, cosi melanconico, come talvolta mio 
malgrado vi veggo? 

Leo. Vel prometto ! ( vedendo madama di Lucy) 
(Oh Cielo) ( lascia la mano di Cecilia e bru- 
scamente si ritira) 

Cec. (con sorpresa) Come? siete cosi di parola? 
(vede tua madre e le corre incontro) Oh mia 
cara madre, sei lilialmente venuta ! Perchè farti 
tanto aspettare? 

Mad. (confusa) Cecilia!... perdonami!... 

Cec. Oh, non creder già ch'io voglia andar in 
collera per questo, no davvero! Ma non per- 
diamo più tempo; fra poco sarò madama di Ben- 
ne* ile; oh ! quanto sarò feti co! Madre ini» un 
abbraccio alla tua Cecilia... (l' abbraccia, quindi 
r esamina ) In verità che sei vestita con motta 
eIeganza,quunloslai bene! Leopoldo, osservate... 
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Leo. ( *enza altare gli occhi ) È Impossibile star 
meglio di madama. 

Mad C/ Usando Leopoldo ). Però; come madre. * 

Ccc. No davvero; tulli prenderanno le sola per 
la sposa. • • 

Mud. (Ohimè! che dice?) ... 

• SCENA IV. 

Caterina e detti. 

Cai. Madama, tulio è all'ordine. 

Mad. (Ah!) 

Leo. (Oh Dio!) ,< . 

C’ec. L’istante da me tanlo desialo è giunto; la 
felicità ci liti eude; madre ini», caro sposo, an- 
diamo. (dando un'occhiata allo specchio'- 

Mad. (Allìn soli madre,' il loro bene non deve 
essere che il mio proprio ) {Leopoldo piuttosto 
turbalo, offre il braccio a Madama di Lucy. 
Cecilia dopo essersi osservala nello specchio 
■ - • •. . li raggiunge correndo > 

Col. dopo averli veduti escire) Sia ringrazialo 
il ciclo, finalmente partono! Bel matrimonio 
per una giovine ricca., come è appunto mada- 
migella Cecilia! la madre, la sposa, 10 sposo, 
i due testimoni , ed ecco fatto! ma nemmeno 
un invilo, una festa., niente! In verità sembra 
che madama abbia vergogna di concedere sua 
figlia al signor di Uenneviile; non vorrebbe che 
queste nozze venissero a cognizione di alcuno! 
eppure è un signore molto distinto, e si dice 
anche più ricco di madamigella... In fede mia 
che in quest’affare non ci capisco nulla! (si ballo 
alla porla di fondo) Oh ! Chi sarà a quest'ora. 

SCENA V. 

Brio I et e delta. 

Bri. {facendo capolino ) Si può entrare? 

Cut. Chi veggo? Brioiel ! 
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Bri. ( avanzandosi ) Amabile Caterina, quanto 
sono contento di rivedervi, {le bacia la mano) 

Cai. lo pure lo sono; mai qual buon vento vi 
guida a Parigi?... vi credeva duecento loglio 
lontano... avreslc forse abbandonalo il servizio 
dello zio di madama? 

Bri. No davvero f 

C at. Vi ha dunque spedito a Parigi pei suoi affari? 

Bri. (sorridendo') E vi pare che io?... 

C al. Eppure ci siete! 

Bri. Ma c'è anche il mio padrone , che ora sta 
prendendo dalla nostra sedia di posta un regalo 
destinato per le nozze di madamigella Cecilia, 
ed io intanto per riacquistar tempo salii le scale, 
siccome voleva essere il primo a baciarvi que- 
sta mano adorabile. {baciandogliela) 

Cai. Siete molto compito. 

Bri. Quindi per chiedervi nuove di vostra figlia, 
la bella A ni onici I» ; ditemi, è sempre rosi vez- 
zosa, cosi gentile. 

Cai. Da dieci anni che non 1’ avete veduta si è 
fatta mollo più bella. 

Bri. Di questo n’era certo, sapete; e allorquan- 
do stava esaminando il suo portamento, il suo 
viso, i suoi... Jnsomma ho sempre conchiuso 
che questa ragazza fra pochi anni sarebbe di- 
ventata un vero angelo di bellezza. 

Cnt. Eo cospetto! non dico già per lodare mia 
figlili, ma... 

Bri. Oh! parmf aver sentito del rumore... Ma 
ditemi, perché nella corle non abbiamo incon- 
trato alcuno? 

Cai. Lo saprete in due parole: perchè in casa 
ci sono io sola. 

Bri. Questa poi e una ragione convincentissima. 
Sla, ecco il mio padrone. 
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> ,,f ‘ j * *V » • I * * ’* ' * * * 1 1 • . ; X 

\ • -v. * SCENA VI. ' ’ ■: ' ‘ 

' Leonardo dal fondo e detti. ' 

Cai. Signor Leonardo... ' 

Leon. Oh, Caterina, addio, mia cara, addio, (cren-. 
dandole la mano) Ma , come va la faccenda? 
sempre fresca, sempre bella, eppure gli anni 1 
passano per tulli... Ebbene, dov’e tutta questa 
- genie? mia nipote Clarice . quella bricconcella 
di cecilia? presto, ch’io le abbracci :. 
coi. credo* che a momenti saranno di ritorno: la 
cerimonia dev’essere quasi fluita. 

Leon. La cerimonia i Di quale cerimonia inten- 
dete parlare? 1 

Coi. Del matrimonio di madamigella Cecilia! 
Leon. Maritata Cecilia! ? 

Bri. Madamigella Cecilia! f • ( *°n sorpresa ) 
Col. Appunto. 

Leon, (con collera ) Maritala!... maritata! Dunque 
le doppie mance date ai postiglioni perchè fa- 
cessero correre i cavalli in un modo da rom- 
persi Il collo per lo meno, It duecento leghe 
fatte per essere testimonio alle nozze... dopo 
tutto questo, essa non volle aspettare soli dieci 
mintiti r Cospetto! uno zio si deve sempre 
aspettare! Bisogna dire che Cecilia avesso molta 
premura! < > . % 

Cai. Quando si ama davvero fi suo futuro sposo... 
■Leon. Ma si deve pure amare anclie suo zio! 

Cai. E poi, non è stato invitato alcuno, nemmeno 
madama d’Aubry, .amica dall’infanza deila pa- 
drona che viaggi^ da un, anqo, e che ieri ri», 
torno m Parigi. ’ . / \ ■- • ' * " 

Leon. Ma un’amica non è imo zio. 

Cui. Ella verrà quest’oggi senza dubbio a visi- 
tare la padrona e sarà al pari di voi tuarayK 
gliaU sentendo che tulio è (atto. 
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Lwn. L ‘aulica se la prenda pure a suo piacere, 
ma io non posso e non (levo inghiottirla... e 
poi un matrimonio a sei ore di dopo pranzo, 
come se non si potesse differire a domani ! 

Cui Quest’ora fu espressamente scelta dalla pa- 
drona onde meglio sfuggire agli sguardi dei 
curiosi, e perchè la, giornata fosse meno lunga 
dopo la cerimonia. 

Leon. Meno lunga! anzi fra poco sarà fin ita. Ma 
ditemi, le nozze succedono senza dubbio dal 
nostro vicino? Ebbene, io ci vado; forse giun- 
gerò ancora in tempo di vedere qualche cosa, 
almeno da lungi... Quanto sarà grazioso questo 
spattacolo per uno zio che ha fatto due volte 
il giro del globo! 

Cai. Credetemi, signor Leonardo, avranno pen- 
sato forse d’incomodarvi. 

Leon. È vero che duecento leghe in una sedia da 
posta... ma non imporla; Cecilia alla mia par- 
tenza aveva appena sei anni, e mi promise di > 
non maritarsi senza di me. v 

Cai. D' allora in poi io credo che abbia avuto 
tempo bastante a dimenticarsene. 

, Leun . Ebbene, ora vado a rannnentarglielo io 
stesso. Uriolet , vien meco. ( mentre sta per 
uscire si sente il rumore iti una carrozza') 

Cai. l(/uurdunilo dal fondo) Signor Leonardo , 
potete scansarvi F incomodo , la sposina è di 
ri/orno. (Caterina c tìriolcl escono dui fondo) 

Leon, (con collera) È di ritorno? Corpo !... (coi- i 
alandosi) Pazienza! mi contenterò di andarle .v 
incontro. . > • > 

SCENA VII. 

Cecilia j Leopoldo , quindi madama di Lucy 

e dello. v 

Ccc. ( entrando per la prima) Che sento?... mio > 
zio!.... C/o vede e corre ad abbracciarlo) Ah * 
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Leon. Madamigella 

Cea. V'Ingannale, mìo zio, ora lo pure sono ma* 
dama,, ed ecco il mio sposo, (a Leopoldo) Leo- 
poldo, questi è mio zio Leonardo... caro zio, 
abbracciate il inio sposo. ( spingendo Leonardo 

verso Leopoldo ) 

> Leo. Son molto contento di fare la conoscenza 
dello zio di Cecilia... 

Leon. Signore, davvero che... 

Cec. ( carezzando Leonardo) Caro zio, faceste be- 
nissimo a venire da noi; quauto piacere provo 
nel rivedervi! .. .. ■ ‘ ,, / , 

Leon. Eppure mi sembra che si facesse ben poco 
conto della mia presenza ! 

Cec. Che dite? Mia madre vi scrisse che... 

Leon. Bene, mi ..scrisse, ma senza indicarmi il 
giorno stabilito perule nozze. , .. . , 

Cec. Ed avete ricevuta la lettera in tempo? 
Leon. Sicuro, per arrivare poi troppo tardi 1 
Cec. Quanto siete buono! far tanto cammino per 
vedere la sua Cecilietta che si fa sposa. 

Leon. Ma insomma , vuoi lasciarmi andare in 
collera? Kon mi hai aspettato, e... - , > • 

Cec. Oh, in questo poi io non ci ho colpa. È 
stalo Leopoldo che mi offriva il suo cuore e 
la sua manqv ma non volle ritardare- di un 
spio .istante^, perdonategli* > ; . 

Leon. È deciso; con questa ragazza, non c’è mezzo 
d’arrabbiarsi. Ma grazie ai cielo, ecco tua ma- 
dre; essa poi mi seutirà. 

Mad. ( entrando pallida ed abbattuta ) Mio zio, 
siete voj?.. > • ... . 

Leon. Prima di tutto ti abbraccio, quindi, nipote 
mia, ti chiederò... (esatninandolayMd che veg- 
go?... saresti ammalata? convalescente?.. 

Leo. (osservando madama) (Che dice? quel pal- 
lore!) 

Leon. Perchè non scrivermi? Io vecchio, medico 
che raccolsi rimedii per qualunque malattia 
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16 UN SECRETO IN. FAMIGLIA 

nelle quattro parti del mondo, spero ne avrei 
avuti anche per la tua. 

Alaci. Vi ringrazio, mio zio, ma lo non sono am- 
malata... non è che un po' di stanchezza... ma 
del reslo io sto benissimo... 

Leon. Sto benissimo, sto benissimo... noi esami- 
neremo la cosa, e... 

A/ad. ( interrompendolo ) Cecilia, hai presentato 
il tuo sposo al nostro buon zio? 

Leo. Ebbi già l’onore di salutare il parente della 
mia cara... Cecilia. 

Cec. (a Leopoldo) Ma signorino , che significa 
ciò? Anche adesso dovrò vedervi in quell’aria 
pensosa e grave? 

Leo. Io!... ( incontrandosi i suoi occhi in quelli 
di madama , non può più proseguire ) 

Cec. Ora il pentimento è Vano; voi siete mio 
sposo e bisogna darsi pace. 

Leon, (a madama segnandole Cecilia e Leo- 
poldo che parlano piano tra loro) Osserva , 
nipote mia, osserva; ecco i veri innamorali. 

Mad. ( con isforzo) Sicuro... si amano. 

Leon. In fede mia , hai scelto uno sposo a Ce- 
cilia eh’ io credo non si possa ritrovare il se- ' 
condo. Ne sono davvero contento, e più non . 
mi dolgo se non mi hai avvertito in tempo. 

Mad. (c. s.) Credei non poter differire di un solo 
istante la felicità di inia figlia. 

SCENA Vili. 

• -V * 4 • 

Caterina , quindi madama d'/lubry e delti. 

CaL ( annunzia e tosto parte ) Madama d’Aubry. 

Mad. (Oh Dio! Essa non sa ancora... perchè viene 
cosi presto?;..) 

Jub. ( mirando ) Mia Clarice!... (abbracciandola) 
Amabile Cecilia !... Ed è vero ciò che intesi 
venendo in tua, casa? Cecilia sposa!.» E In 
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Clarice? Ma ohe hai?..., siedi, mia cara, panni 
ohe tu soffra a slare in piedi. 

Mad. ( sedendo ) No... non è niente: Pcmòzione... 
il piacere di rivederti... 

Aub. Assente da un anno, ritorno jeri in Parigi, 
li fo sapere il mio arrivo, e tu non ini rendi 
avvertita di ciò che avViene iij tua casa? 

Mad Nelle ultime mie lettere te ne informava, 
ma nel tuo biglie! lo di questa mattina vidi 
che non le ricevesti. 

Aub. Da alcuni mesi a questa parte non ne ho 
avuta una sola; però ora so tutto, ed è meglio 
tardi che mai. Ma di.v’è il tuo genero? Voglio 
rallegrarmi..- • 

Mad. {malia turbala ) fe qui. (fa un mala come 
per parlare piano a madama d'Aubry , ma 
1 ricade sulla arditi) 

Aub. è qui? (vede Leonardo c dice piana a ma- 
dama di Lucy) Come? cosi vecchio? (a Leo- 
nardo ) Signore , ricevete i miei più sinceri 
complimenti... 

Leon. ( ridendo ) I vostri complimenti!... 

Cec. Quale equivoco! V’ingannate, mia buona 
amicu, que-li è mio zio Leonardo. 

Aub. {sorpresa) Oh ! 

Cic. (presentandole Leopolda che la saluta gra- 
vrtnenlé) È questi mio marito., che voi dovete 
conoscere da mollo tempo. 

Aub. (c. s ) Il signor Leopoldo vostro marito ! 
Ed è ciò possibile? 

Lmn. Se ciò è possibile? È talmente possibile 
che lo è di fallo. 

Aub lo invece pensava... (guarda madama , il 
cui sguardo supplichevole s< vibra pregarla 
del silenzio ) Già, come saprete, spesso si con- 
chiudono 'matrimoni oolPiittmaglnazione... Ma, 
da quando in qua fu stubdito clic il signor 
Leopoldo di BCnneville sarebbe il vostro sposo? 

Jt ibi Un inci elo in famiglia. 2 
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Leon. \ proposito, io pure vorrei saperlo. 

Cec. Ed io con lutto il piacere ve ne renderò 
informati. 

Leo. Cecilia, vi sembra cosa conveniente in que- 
sto momento ?... 

Leon. È anzi convenientissimo eh' io sappia in 
qual modo diveniste mio nipote, voi , signor 
miq stimatissimo, che probabilmente diverrete 
anche il mio erede, oli! Ecco Caterina, che cf 
porta il thè. Sedete, ed ascoltiamo. 

SCENA IX. 

Caterina seguila da un servo che porla il thè, 

, e delti. 

■ \ „ , 

Cai. ( verserà il thè, quindi In distribuirà') 

A ub. Sembra che Clarice soffra, e forse... 

Mad. No, no. Cecilia racconta pure, (a madama 
d'Aubry che le siede vicina) (Ti spiegherò 
poi ogni cosa.), 

Leon. Andiamo, carina, raccontaci dunque risto- 
rni de’tuoi amori. 

JLz?o. (Situazione crudele') 

Ccc. La mia istoria ha origine dal momento in 
cui uscii dalla pensione, saranno sei mesi. , 

Leon. Sei mesi! Cospetto, in sei mesi possono 
accadere di molte cose! 

Ccc. Entrata appena in casa, la prima persona 
che vidi seduta al fianco di mia madre fu 
Leopoldo, e nominati io saprei spiegarvi comi; 
da quel punto mi sia venuta l'idea che questi 
esser dovesse lo sposo a me destinato Le as- 
sidue cure da lip a mia madre ed a me stessa 
prodigale ben presto ini tolsero ogni dubbio. 
Quanto facilmente si scorgeva il suo amore, 
sebbene cercasse ogni metf.0 onde nasconder - 
.melo, ciò che senza dubbio gii veniva orili- 
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ATTO PRIMO 19 

nulo ria mia madre, per e«ser« io ancora troppo 
giovane; ma non passò mollo tempo che tutto 
ciò venne a mia cognizione. 

Leon, Ed in q imi modo? 

Cec. Dal diverso portamento di Leopoldo quando 
mia madre era, o no, a noi presente. 

Leon. Che colpo d’occhio giusto hanno queste si- 
gnore ragazze l 

Cec. La differenza era troppo manifesta da non 
accorgersene. Spesso anche, sempre però alla 
presenza di lei , (segnando sua madre > mi 
trattava con un' asprezza, con un’impazienza 
tale, che se quell’amore, ch'egli avca fatto na- 

. scere nel mio cuore resa non mi avesse ab- 
bastanza avveduta, credulo avrei ch’egli nu- 
dasse per me dell’odio, e forse dell’amore per 
un’altra. 

Mad. ( turbala ) Ter un’altra?.» Cecilia; un tal 
pensiero... 

Cec. Mia buona madre, questo pensiero non du- 
rava che un istante,, poiché s’egti scorgeva di 
non essere veduto, un solo suo sguardo bastava 
a rendermi appieno tranquilla. 

Z.eo»i.BrfcconcelIa!«m<TV<rfldo madamadi Lucy 

, che si avrà asciugalo il sudore col fazzolet- 
to) Ma!... Clarice, tu sei pallida; forse soffri 
I ut l’ora? . . 

Mad. È poca cosa; temo sollanloehe tutte que- 
ste inutili parole vi altediino. 

Leon, bo davvero; se non ho potuto assistere 
alta cerimonia, voglio almeno saperne le an- 
tecedenze. E poi in simili storielle abbiamo lutti 
tante cose a rammentarci... 

Cec. Or ora ho finito. Un giorno mia madre era 
liscila; gran giorno fu quello per mellostava 
nella gran sala, Leopoldo entra; era già tra- 
scorso molto teuip<» da che ci conoscevamo, 
ma fu questa la pi ima volta che ci trovammo 
soli, lo mi feci rossa, tremante... Povero Leo- 

r 
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polrlo ! forse più di me arrossi di un taln in - 
contro! Difalli slava g in per uscire da quel 
luogo, ma accortosi senza dubbio di quanto 
io soffriva, si fermò: e. Cecilia, mi disse, du- 
bitar voi non potete della mia stima per voi, 
io vi amo, ma chi sa se vostra madre vorrà 
acconsentire alla no-tra felicità? E se per caso 
vi acconsentisse? gli dissi io; a ta i parole balzò 
dalla gioja, mu non ancora del tutto certo di 
quanto io gli aveva detto, ripetea tra sé, che 
se ciò avvenisse sarebbe il più felice degli 
uomini ;i quando s’intese un grido; era mia ma- 
dre che tutto uvea inteso, ed io allora , cor- 
rerle incontro , chiederle di farmi felice con- 
cedendomi a colni che amava quanto me stes- 
sa,. fu un punto solo. Ottima madre! al (rari 
di me tremante, piangente, appena poehe pa- 
role non intelligibili e tronche proferiva, ti- 
nal mente quasi calmata: Siate felice, disse a 
Leopoldo, *e poiché la vostra felicità dipende 
da Cecilia, non sarà mai detto ch'io abbia po- 
sto il benché minimo ostacolo a ciò die en- 
trambi desiderate; vi concedo mia figlia. Po- 
tete ben comprendere ch’io allora caddi nelle 
braccia di Leopoldo, ma mentre volea far lo 
stesso con mia madre, essa era sparita. 

j4ub. (Po' era Clarice!) 

Leon. Era sparita? Oh! oh! Nipote mia, questa è 
singolare davvero ! .. 

Mad'. ( ay Untissima ) Il mio dovere era compito; 
io lasciava uno sposo al dauco di mia tiglia. 

Leon. Va benissimo; ma perche andartene? Per- 
chè fare una scena da romanzo di 'una cosa 
tanto scmpbce? 

Mad. (c. s.) Alio zio !... 

Leon. Però quando la (ine del romanzo è felice, 
non si giunge mai abbastanza presto all’ultima 
pagina, non e vero?... Ebbene, signor Leopol- 
do, non dite nulla ? Stale cosi silenzioso che 
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nif sembrate di cattivo umore... Oh, bestia che 
sono I La (tolte è vicina , ed io non penso... 
Andiamo; Calerina , Brlolet, dei turni !... Che 
ciascheduno vada nellesue camere... (('a ter ina 
e firiolel, recano dei lumi. A madama di 
Lucy') INipole, il dovere di una madre... 

Mail. < alzandosi ) (É deciso; si compia il sacri- 
fizio !) 



Anb. (piano a madama di Lucy) Coraggio! 
Lee Alia ottima madre, benedici le nostre nozze! 

Leopoldo mi giurò eterna fede! 

A/ad. (respinfiendolu nel unissimo turbamento) 
Lasciatemi... io soffro !... 

( ve. (Soffre!... E perchè?) 

Al ad. < cerca di rimettersi , fa un passo per con- 
segnare Cecilia a Leopoldo , ma ad un tratlo 
cade nelle braccia di madama d’jiubry) Ah!... 
lo muojo!... 



Cec. i 



Oh cielo! 



Leo. i 

Leon. Lo diceva io che è ammalata! 
Cec. Mia madre! mia buona madre! 



Aub. Bisogna condurla nelle sue camere 
Cec. lo non Pabbandono fino a che non mi sia 
restituita. 

Leo. (Ale infelice!) -> 

Leon. Alio caro nipote, ecco uno svenimento che 
disturba mollo i vostri interessi. ( sono tulli 
inlenti a trasportare madama di Lucy nelle 

sue camere ) 



FINE DELL'ATTO PH1M0. 



ATTO SECONDO. 

i . / 

Camera nell' appartamento <ii madama di Lucy. 
Porte laterali, ed una nel fondo comune. Un In- 
volino sopra cui sarauno dei disegni; sedie, eoe. 
A destra sul davanti uu secretaire; a sinistra 
- un canapè, v 



SCENA PIUMA. 

Madama di Lucy adagiata tul canapè che dor- 
me, e Cecilia seduta al j lanca di lei. 

Cec. Povera madre mia! quanto ila sofferto da jori 
in qua! Quali tristi conseguenze ebbe mai uno 
svenimento! Tutta la nulle fu oppressa da una 
febbre veementissima , e di cerio uou più mi 
conosceva, serper quante volle io me le sia 
avvicinala, essa mi allontanò sempre dal sua 
seno, e spesso anche con ira! La dolcezza, l'af- 
fabilità che piale sul volto mai sempre le si 
scòrgevano, ora si cangiarono nel più cupo do- 
lore. Leopoldo non potè resistere ad una vista 
tanto crudele, uni io, lino a che non sia rista- 

j bilila perfettamente, uou (^abbandonerò un solo 
istante, (si alza da sedere ed osserva all'in- 
tórno) Nessuno è qui. La madre, lo sposo.;, 
tutto mi è dunque (olio da si crudele malattia? 

Mad. ( addormentata} Leopoldo! .. Leopoldo!... 

Cec. (avvicinandosele) Che ascolto? 

Mad. (c.s.) Leopoldo!... Che uiiu tìglio sia felice!... 

Cec ultima madre! 

Mad. (c. s.) Si... amatela sempre... lo dovete... 
ella... 

SCENA II. 

Leopoldo e dette. 

Leo. ( dal fondo con circospezione > Ebbene Cecilia? 

Cec. Uh, Leopoldo!... Non facciamo rumore; ella 
dorme, ma (inora l’animo di lei mi sembra 
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stillalo; pi minuzia parole ch'io ben non coni- 
premio, spesso anche il luo nome... 

/ eo. Il mio nome? 

( ec. Ad ogni istante Io ripete. 

Leo. HiYse l'agitazione prodotta dalla febbre può 
richiamare delle idee., delle parole prive di 
senso, che... 

Oc. {volendolo condurre vicino a sua madre } 
Ascolta... * '■ , 

Leo. No, Cecilia, non ti avvicinare. 

< t c. iq. s.) \ leni, \ leni... 

Leo. E una vista troppo crudele per noi. 

A)ad. [uddormentalu) Cecilia!... Leopoldo!... 

Leu. (a rettila trattenendola') Te ne scongiuro! 

Ccc. È mia madre! 

AJad. (c. s.) Si... sempre... non mai... Ohimè! 
quanto io soffro! (si sveglia) 

Ce c. Si sveglia. 

AJod. ( guardando intorno) Ah! Che fu mai? 

Cec. i prendendole la mano) Madre mia! 

AJad. ( respingendola ) Lasciatemi... 

Cec. Oh cielo: Anche adesso mi rigetta! 

AJad ( abbracciandola } Ah noi Vieni, mia cara, 
vieni ai mio scmio. 

Cec. Mia buona madre! Vi è pure Leopoldo. 

AJad. [fa un moto che tosto reprime) Leopoldo! 
( Cecilia tu' guarda con sorpresa, Leopoldo le 
si ocvicina, ma niuduma di Luiy si rimette } 
Cecilia non temere; ora mi senio meglio, il mio 
capo e più tresco , richiamo le mie idee... Mu 
son dunque ammalala davvero? 

Cec. Tur troppo! 

AJad. ( con dolore) Ah! 

tee. Jeri appena ritornali dal tempio, un terribile 
svenimento fu il preludio fatale di quella reb- 
bi e ardente cheti oppresse per l’intera notte, 
e che forse anche adesso... 

AJad. No, no, ora lutto e passato, e spero fra 
poco di riacquistare allatto la mia salute. 
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Cec. Lo voglia il cielo! niiH'altro mi ramane per 
essere appieno felice! 

Mad. ($o*pirandn\ Appiano felice! Cecilia, allu 
tua el:Y non si presta fede se non * ciò che più 
si desidera; è ipiesla l’eia della speranza e delle 
illudimi! ma non sai guanto sia lusinghiera 
quella felicità che si spera in avvenire, e piac- 
cia al cado che tu giammai possa saperlo! (.si 

asciuga le lagrime) 

Leo. (Che dice?) 

Oc. Madre mia, tu pianai? il tuo cuore sarebbe 
inai strazialo da qualche secreto a (Tu uno? 

Mail, (sospirando) E come inai potrà essere ad- 
dolorala una madre, so i suoi tigli sono felici? 

SCEiNA til. 

I s 

Leonardo e delti. 

V 

Lco)i. (dal fondo ) Si può entrare? Oh mi sem- 
bra che vada meglio. Addio, mia lllarice, addio, 
miei tigli, d'ora innanzi non voglio essere che 
vostro padre... .Ma vediamo come se la passa 
la nostra cara ammalata. 

Mad. Meglio, mio zio, meglio. 

Leon, (esaminandola) Meglio, è vero, ma sei tut- 
- t'ora pallida e debole. Fare incredibile, essere, 
medico e non poter conoscere una malattia. 

Mad. (sorridendo) È forse questa una cosa rara? 

Leon. Pur troppo ciò accade più sovente di quello 
che si crede! Ma una donna che soffre senza 
dolersene; due novelli sposi che... lusomina in 
questa casa è lutto sossopra. bisogna eh’ io 
riordini ogpi cosa, e se si lascierà fare a ine.,. 
Però quando si vuol rimediare al male, è af- 
fano indispensabile di conoscere le cagioni, ed 
è appunto a ciò ch'io mi accingo. 

Mnd. (con. / orza ) Ma, vi ripeto ch'io sto meglio, 
ne abbisogno di cosa alcuna. 
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SCENA IV. 

Caterina ^ quindi madama d'.lnbry e delti. 

Cut. (appena una iniziala parte) .Madama d'Au- 
bry... 

('ve. Passi. 

Leon. Si si, passi puro. Tn «imiti -iffari un'Intima 
amica non può essere che utile. 

A uh. ( entrandu ) Mia Clarice, (pi.into sono con- 
tenta di ritrovarti in istato migliore. 

Al ad. Grazie, mia cara Adele. 

Aub. Addio. Cecilia; signori, vi son serva. 

Leon. .Madama, giungete a proposito, e spero Oli 
sarete di molto vantaggio. 

Aub. In clic posso servirvi, signore? 

Leon, lenente si conlida all'amica ciò che si face 
al medico. 

Lea. (Qual tormento è il mio:) (fa alcuni passi 

verso il { 'àlido ) 

Leon. Nipote, non vi allontanale, ve ne pTego, 
per (scoprire ii secreto avrò forse bisogno di 
voi pure. \ 

Aub. Afa, signore, non vi ha segreto alcuno. 

Leon, (facendo un muto d'impazienza) Madama, 
ve ne è uno. Ceco una donna ancora giovine, 
bella, ricca, la quale di evito avrà avuto molti 
pretendenti; ebbene, viveva (piasi sola! 

Aub. .Molti non amano il inondo e questi sono i 
più saggi. 

Leon. ( acquando madama d' Aubry') (Costei col 
suo volermi sempre interrompere mi farebbe 
dare ai diavolo ) 

Cec. ( a Leonardo, Mia madre, per suo piacere, 
passava olio mesi dell'anno nella sua terra di 
Komaitiviiie, distante due teghe da Parigi. 

Leon. Questo lo su; ina Clarice da lungo tempo 
e vedova; essa, a mia cognizione, ha rifiutalo, 
or son due anni, uno sposo mollo ricco e tale 
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olio una donna diffìcilmente trova il secondo 
pel resto della sua sii». 

Aro. (E porehè lacerinolo?) 

( cc. (in vici Mandasi a sua madre chesi sarà se- 
da (a sul canapè > (Oltima madre!) 

Leon (conduce udt) madama il' Aubry sul davanti, 
le dice a metza voce) (Madama, mi avvidi che 
copiose lagrime cadeau» dagli occhi di mia ni- 
pote; cosi... tra di noi. . il di lei animo sarebbe 
forse oppresso da qualche segreto alTamio? Da 
qualche passione che...) 

Aulì. Signore, io non vi capisco, (ritorna al fianco 

di madama di Lucy) 

Leon (Nulla si può sapere da questo lato; vediamo 
da quest’allro.) (a mezza voce a Leopoldo) 
Leopoldo, sapete bene che uno zio può aggiu- 
stare molle cose.. Ditemi, avreste mai qualche 
sospetto? per esempio, che qualcuno volesse 
piacerle, farsi amare. . Esitale? Voi sapete qual- 
che cosa. 

Leo. (rimettendosi) Io nulla so , uè comprendo 
a che lendine simili interrogazioni. 

Leon. (Un albo che non comprendo! eppure scom- 
metterei die sa tulio) 

Alai!, (piano a Madama it’.-tubry) Cara amica, 
quei colloquj misteriosi, quella continua cune- # 
sita di mio zio mi tormentano, e senio aveie 
estremo bisogno di qualche istante di riposo. 

Aulì, (piano a madama di Lucy) Come ti piace. 
(fui le) Signori, Clarice sin’ora non è del lutto 
ristabilita, e panui ottima cosa lasciarla qual- 
che poco ancora di quiete, lo pure un ritiro. 

Cec. Vada chi vuote, ma io non abbandono la 
mia cara -madre. 

Mail. Cecilia, bramo di restar sola. 

Lee. (indicando la porla a destra ) Ebbene, io 
mi ritiro in lineila piccola camera, ed al mi- 
nimo rumore sarò da le. (parte dalla destra) 

Leo. (Sarà sola! potrò parlarlo; tutto me lo co- 
manda.) 
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Lenti . (Credo che alla (Ine saprò ogni cosa . e 
spero tli guarirla perfettamente.) {Madama 
d'/JUÙrjfj Leonardo e LcopoldOj escono dal 

fondo) 

SCENA V. 

Mudatila di Lucy soia. 

( Piccola pausa) Eccomi finalmente sola! le loro 
premure, la loro amicizia, tallio mi opprime. 
Tra gli affanni cui spesso va' soggetto il nostro 
sesso avvene uno il più crudele di tutti che, 
o si ignora , od ha nulla- si conta, non poter 
piangere da sola, do\er soffrire Patini i curio 
sitò che cere., sul vostro viso . che espia nei 
vostri occhi, che insegne sino al fondo dell'ani- 
mo vostro quel segreto clic si lenta nascondere 
a sé stessi, fi malo che si vuole dimenticare 
onde’ se sia possibile ottenerne la guarigione! 
Giusto cielo! Quanto è crudele una simile vita! 
Se potessi almeno partire, abbandonare la 
' Francia!... Aver riposta la propria felicità in 
un bene e doverlo perdere, perdere tutto! . 
Tolto? Oh no. mia figlia mi resta, la mia amata 
figlia! Ella sarà felice, la sua leilcilà e l'Unico 
interesse, l'unico scopo cui leader deve il viver 
mio. Si, voglio raccomandargliela", che mai sem- 
pre l’adori, cecilia sola allori!... Scriviamogli. 
{siede ad unii tavola e scrivendo pronunzia 
forte alcune parole) « È mollo giovine . avrel\* 
» he per tanto tempo a soffrire se la vostra in- 
„ costanza... Rendetela felice', vel chieggo in 
r> mime di... » {si ujpre la porla a sinistra) 
Chi viene? t , , > 

•■In SCENA VI. 

Leopoldo e della. 

Mud. {vedendo Leopoldo vuole andarsene) Leo- 
poldo! 
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Leo. Madama. per pietà, ascoltatemi almeno per 
l'ultima, volta. 

Mad. Ascoltarvi.! E che bramate da me? Uscite, 
signore; uscite. 

Leo Uscirò. ma prima devo parlarvi. Quelle la- 
grime, <| net cupo dolore che invano tentate 
nascondere a’ mici occhi, mi opprimono, ini 
straziano l'anima! No. io non posso vedervi sof- 
frire in simile guisa! Ditemi che la tenerezza, 
l'amore che a vostra figlia vi lega, v’impedir* 
di maledirmi; ditemi che un giorno ini perdo- 
nerete tutto il male ch’io vi ho fatto; rammen- 
tatevi che voi sola mi costringeste ad accon- 
sentire a questo sacrifizio di madre; io voleva 
partire, allontanarmi per sempre da voi. Ali! 
perchè non l’ho io fatto? non sarei che infe- 
lice, ed ora sono anche colpevole! Ogni istante 
di dolore per voi, è per me un nuovo tormento, 
un nuovo rimorso, il mio stalo è orribile, più 
orribile del vostro! 

Mail. ( agii olissi ma ) Lasciatemi, lasciatemi sola, 
per pietà; volete dunque farmi morire? 

Leo. Ve ne scongiuro, ditemi che un giorno non 
sarete più infelice, che potrò dar line al di- 
sprezzo, all’odio che contro me stesso tio con- 
cepii o... 

Mad. (c. s.) Osservate, vi scriveva questa lettera, 
prendetela, ina allontanatevi; amate mia figlia, 
null’allro vi chieggo. 

Leo. Clarice!... 

Mail. Tacete ; una sola parola da voi più non 
posso ascoltare... Uscite, ve ne prego, e se fa 
di bisogno *el comande. 

Leo. {vorrebbe parlare , Madama glielo proibisce 
con un' occhiata severa, Leopoldo resta con - 
fuso') Obbedisco! {parte dalla sinistra) 
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SCENT VII. 

Madama di Lucy , quindi Cecilia. 

Mad. Oh cielo!... Quale interna agitazione !... 
{siede agitali stima) lo soffro!... Un freddo su- 
dore... {si atra e cerca rimettersi) ohimè! qual- 
cuno viene. È Cecilia... In quale sialo mi tro- 
va... Ah! si funga per ora un tale incontro. 
( parto a sinistra ma non dalla stessa parte di 

Leopoldo) 

Cec. ( dalla destra) Non vi è alcuno! nemmeno 
mia madre; eppure mi sembrò di aver sentito 
a discorrere ... mi sarò ingannata, (siede vicino 
alla tavola dei disegni) Chi avrebbe mai cre- 
dulo che i primi giorni delle mie nozze *i tri- 
sti! mente dovessero trascorrere? Quale gioja, 
quale felicità io non mi aspettava! Ab, pur 
troppo io pure comincio a credere che l’animo 
nostro in gioventù resti ammalialo da molle 
illusioni! Se potessi almeno occuparmi di qual- 
che cosa, divagare il mio spirilo . No, mi duole 
il capo, lassi sono i miei occhi, e di quando 
in quando mio malgrado copiose' lagiime... 
( con dolore) Giusto Cielo! Che v'ha dunque in- 
torno a me che con laida barbarie sturbar 
possa la pace, la tranquillità deirmiitno mio? 
( sforzandosi di prendere un tuono allegro) E 
che mai può esservi? Mia madre sla meglio; 
Leopoldo mi ama, sono dunque io una pazza 
a rattristarmi senza alcuna cagione! Riordinerò 
questi disegni; se non altro ciò servirà per di- 
strarmi da certe idee... {riordino mio tu Invola) 
Oh! ecco i più graziosi smanigli di mia madre, 
nessuno pensò a riporli in luogo sicuro, ebbene 
lo farò Io. ( apre il secretaire e vede una cas- 
setta) Ma come mai si trova la chiave a que- 
sta cassetta che la mia buona madre con tanta 
cura teneva sempre presso di sé? Chi sa, forse 
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l'avrà d i meni ira bY. Poniamoci questi smanigli. 
(posti i svia nifi li velia cassetta procura rii 
l /i iurterla i Non può chiudersi ( porta la dissella 
svila Invola ilei di segui e cerca di nuovo di 
eh ititi t ria'). Vediamo ora... la chiave non gira... 
la riapre e cadono per terra c sulla Invola 
alcune Intiere ed un ritrailo') Che? Un doppio 
fondo! senza dubjiio ò questo un segreto... 
( non osando laccare le lettere) Se mia madre 
mi \ edesse , se poiesse sospettare che la mia 
curiosità... ■No, io non devo saper ciò ch’ella 
\tiOic nascondermi ( raduna alcune ledere , c 
senza osservarle le rijione nella cassetta, 
quindi prende il ritratto e, suo via Igea do, i 
suoi occhi s'incontrano collo stesso) All! e desso, 
è Leopoldo! (pi cinte con avidità una lettera 
e lo leitge nella massima agitazione). « Alla 
» mia amala Clarice. ’> Gran Dio! mia madre... 
» sua amante!.-, (a. s .) « Il 24 marzo 1830... 
Ora siamo nel 1834! Clic significa ciò? «■ Mia 
” Clarice. Acconsentite alla nostra unione , 
»’ ailora soltanto io sarò felice, perchè ritarda 
’> ancona? Dite die queste nozze impedirebbero 
♦> a vostra ligi ia di ritrovare un ottimo partilo, 
” come voi bramate, e volete voi assicurare 
r> hi sua sorle prima di occuparvi della vostra? 
” L'animo \ ostro è più bello ancora del vostro 
” amabile aspetto!... Nemmeno una giovine di 
v sedici anni potrà inspirarmi giammai quet- 
»» l'aiuoie. quella felicità ch’io provo a \oi vici- 
” no... a „ getta via la lettera , e (udendo sulla 
sedia esclama fuori di se) Egli!... Llla!... Gran 
Dio!... Essi si amavano! 

. 

SCENA Vili. 

Leonardo e detta. 

• • ' J • , •• » 

Leon. ( di denti o) Cospetto! -La cogliamo veder 
- bella, signor nipote. , 
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Ccc. (alzandoti) Cielo, mio /io! (nascondo nella 
sua lasca le lo 'lece ed il ritrailo, qui tuli ri- 
pone fa castrila nel segreta ire) 

Leon, (entrando) Sempre melanconico, sempre 
astrai lo... (vedendo Cecilia) Oh, Cecilia' sei qui? 

Ccc. (con fuso Signor zio!.. 

Leon, libbeue, che ha mai il tuo sposo? Era io 
sala vile slava ledendo una lettera. .. 

Ccc. (enti dolore) All! 

Oli dico che la uo e ione è preparata, ed 
egli mi guarda (isso e, senza dirmi altro, fogge 
in giardino nella massima confusione ! corpo! . .1 
(diserrando Cecilia') Ma che? Tu pure mi sem- 
bri confusa .. 

Ccc. ( cercando di rimettersi) lo?... io sono tran- 
quillissima... nè posso essere altrimenti! 

Leon, (e ri ni in andò la) Eppure... eppure... Basta, 
per ora voglio crederli, però vedremo. ..(prende 
Cecilia per mano e »’ incamminano verso il 
fondo, ma Cecilia se ne libera e Leonardo 
gliela prende di nuovo) Via, andiamo; la co- 
lezione si raffredda... 

Cec. Adesso non ho voglia di mangiare. 

Leon. Dico, vorresti forse seguire l'esempio di 
Leopoldo? Signori miei, che sono queste ragaz- 
zate? Alla line poi.» souo zio... e... 

Cec. Ma... . 

Leon. Ora non e’è ma che tenga! devi venire a 
far colezione. 

Ccc. Vi prego!... 

Lmn. Mi pregherai a tavola. 

Ccc. Signor zio!... 

Leon. X Invola, a tavola (fa conduce via a forza) 
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ATTO TftKZO. 

Giardino. Nel fondo a destra, la casa di madama 
di Lucy. A sinistra una tavola da giardino , 
e sedie. 

SCENA PK1MA. 

i • 

Briolet e Caterina, che escono di casa. 

Bri. Ora che i nostri padroni hanno pranzalo, 
possiamo starcene liberamente una mezz'ora in 
giardino. 

Cat. Nemmeno cinque minuti posso fermarmi. 
Madama di Lucy è tutt’ora malaticcia, e seb- 
bene da questa mallina, grazie al cielo, l i di 
lei salute vaila sempre migliorando, pure... 

Bri. Per adesso non ha bisogno di nulla; e poi 
in ogni caso Giovanni ci ha veduti venire in 
giardino, e se avvenisse qualche cosa ci chia- 
merebbe di certo. Ma ditemi, Caterina, ve ne 
siete accorta voi? 

Cat. E di che mai? 

Bri. Peli’ improvviso cangiamento di madama 
Cecilia; essa da questa mattina e mesta, pai- 
Iida. tutto le reca noja; a pranzo ha mangiato 
pochissimo; insomma io <1 ico che se non è am- 
malata vi manca ben poco. 

Cai. Povera giovine! La malattia di sua madre 
le cagionò tanti dispiaceri... ha passala l’intera 
notte al fianco di lei... 

Bri. Eppure io credo che vi sia un’altra causa. 

( ut. K quale, se vi piace? 

Bri. A ciire il vero io noi saprei; ma il suo modo 
di diportarsi con suo marito mi sembra mollo 
straordinario. Se le parla, appena appena gli 
risponde, oppure lo lascia solo senza proferire 
una sola parola; a tavola invece di essere al- 
legra, contenta, ciò che avviene in tulle le ra- 
gazze allorché si fanno* spose, essa non ha mai 
parlato, era trista, e pareva anche che piuu- 
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gesse: insomma in certi momenti si potrcbbti 
dire che non è gin amore ma odio che porla 
a suo marito. 

Cat. Per esempio j tjuall sarebbero questi mo- 
menti? 

Bri. Per esempio , il non aver abbandonata la 
camera di madama la prima notte delle sue 
nozze; Caterina, credete voi che ciò possa pia- 
cere ad uno sposo? 

Cai. oh beila! Il signor Leopoldo dovrà dunque 
aversi a male che madama Cecilia ha. usato 
verso sua madre quel rispetto che una figlia 
saggia le deve ? 

Bri. IVispelto!.,. rispetto!... Quest'amore dev’essere 
ben iiidiiTereulc, se non sa ritrovare un .ri- 
piego, un mezzo qualunque onde trovarsi sola 
collo sposo. Ah pur troppo è ver#! Queste, ra- 
gazze sono capricciose . bisbetiche.. La gran 
pazzia fanno gii uomini ad unirsi con simili 
testoline! 

Cai. E con si belle idee, il signor Briolct vuole 
sposare mia figlia ? 

Bri. Oh ! Sposare!... sposare !. . Moti v’ ha poi 
lanta*ipreiiiiH'H; ; 

Cai: Che vorreste dire? Non me l’avete chiesta 
per quando sareste ritornato? Non in stabilità 
ogni cosa? Non la ritrovaste forse più bella? 

Bri. Più bella !... cioè, l’ho trovata più grande 
e niente più. 

Cai. Forse non vòlete più imparentarvi colla 
mia famiglia? 

Bri. Non ho mai dello questo. 

C al. Dunque?... 

Bri. Dunque, da- questa mattina in qua ho riflei- 

‘Tuld, molili rifleltuto, e se vi aceònsétitite, An- 
tonietta non avrà a lagnarsi de'falli miei; sarò 
ii suo amico, il suo protettore. 

Cat. È questo il dovere di un buon marito; 

V. 252 . t/n acereto in faritigHiii 0 
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Bri. Ma è anche quello di uiiybuon padre.. 

Cai. (sorpresa) Padre! io non vi capisco. 

Bri. Ebbene, giacché l'ho dello è inutile andare 
per le lunghe. Caterina, se voi nulla avete in 
contrario .. 

Cai. (c. s.) Che? Sarei io... 

Bri. Colei che bramo per moglie. 

Cnt. lo, che avrò dieci anni più di voi? 

Bri. Che anni! che anni! Io non bado già agli 
anni, ma bensi al voslro viso che trovo ama- 
bile, allegro; insomma voi mi piacete. 

Cai. Briolet, in fede mia che siete divenuto pazzo! 

Bri. Tutto quello che volete, ma io invece della 
figlia voglio la madre. Ditemi, paragonereste 
forse queste pazzarelle, fanatiche, sguaiate, ca- 
pricciose, ad una moglie seria, saggia, quale 
sarete voi, che penserà oggi come pensava 
jeri, che avrà cura di tutto, che mi accarez- 
zerà. mi amerà?... 

Cnt. Ma dunque?... 

Bri. (ridendo) Bramo di essere accarezzato , 
amato; questo è il mio debole. 

Cai Prima però pensate... 

Bri. Caterina, le vostre parole sono gettate al 
vento. ( parlano piano Ira foco) 

SCENA II. 

Cecilia dal fondo e delti. 

Cfic. ( vedendo i due) (Dovunque ritroverò per- 
sone?) (per partire di nuovo) 

Bri. Sicuro; la madre è cento volle più beila 
della figlia. 

Cec. (fermami >si) (Clic dice mai?) 

Bri. E .perché dovrei sposare la figlia quando 
amo la madre? 

Cai. ‘Briolet, voi delirate. 

Bri. Non tanto come credete; e so io questa casa 
tutti avessero seguilo il mio esempio... 
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Crc. (con dotare) (Ah!) 

Cai. F. dii mai dove» seguirlo? 

Bri. Il signor Leopoldo ; credete voi che questi, 
come gioviòe fatto, che avrà una trentina d’an- 
ni, non sarebbe slato più felice se... 

Cai. ( mettendogli la mano alla bocca ) Tacete; io 
me ne vado, nè voglio ascollare simili discorsi. 

Bri. Fd io vi seguo, poiché ho ancora molle cose 
a dirvi. ( Caterina e Briolet escono dal fondo. 
Cecilia che ti sarà nascosta dietro un albero 

viene in iscend ) 

SCENA III. 

• Cecilia sola. 

Perfino i servi dovranno dunque sospettare? Sem- 
bra che tutti abbiano lette queste lettere fatali 
ove sta scritta l’ eterna mia infelicità! (estrae 
dal seno le lettere , osserva e di vuoto le 

ripone ) Quante rimembranze nou si affacciano 
adesso alla mia memoria! A me vicino, sempre 
inquieto, sempre pensoso. Invece vicino ad essa 
allegro, contento... ed io di nulla mi avvidi? 
Ah! giammai mi amò, nè mi amerà giammai! 
forse avrà di me pietà! Pielà? io non voglio la 
sua pietà. Ma perchè privarmi dell'amicizia 
dèlie mie compagne? lo era felice con esse e 
ancora per lungo tempo lo sarei stala; nulla 
io bramava', nè altro io chiedeva se non cht 
di non soffrire; e perchè restituirmi ai monuo 
quale ostacolo alla comune felicità? Ebbene, 
infrangete pure quest’ ostacolo; la cosa in lai 
modo non può durare. — Mio Dio' Qual male a 
ine ignoto mi tormenta e mi strazia l'anima? 
Neppure un istante rii quiete mi sarà conces- 
so? V.hi viene? È mia madre. Essa Pii «ma; tutto 
per oic ’ha sacrificato!... Ottima madre! ( siede 
immersa nelle sue riflessioni ) 
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■ .P.CENA I-V. f, ;,, u i W> 

•».!'» Io/ • | I<mi » » ti ,\ s‘.\ 

L i,,. , , Madama di .Lucy . cadetta. . . 

' i * * ; • i ' ■ I ! ; t r, . I , { '■] ,* Il 

flati..! vedono Ceci/ta)($t>.mpre mesta! sempre 
j, pepsft;^! lj.s^crUi^io. era ppre 'compieta e^n- 
cero!«. ^rei forse, ingannala? Più sfitto ima 
. propria, vita le diedi, e titilla avrò falfopcc; la 
, . sua ìeiic\i&) (avvicinandosele) Cecilia ! , \ 
Cpc. (al^an^i) Madre uria! 
flati. Rèsta pure mia cara, sederò a te vicina. 
Noi, come altre volle, parleremo insieme; Ce- 
cilia allora un solo sguardo di tua madre ba- 
stava perchè tulli i tuoi piccoli secreti fuggis- 
sero dal tuo cuore. 

Cec. I miei,, secreti,! t ,;, . .... , • 

Mad. Sin ed ow ne ►Jiaiimp,, no son certa, he 
giammai sarò da te ingannata, io clic leggo pel 
tuo cuore quanto nel mio. proprio. 

Cec. ( facendo un molo ) Ah! 
flati, lo che da sedici anni in qua non ebbi un 
sol pensiero, un sol volo non alzai al cielo che 
diretto non fosse, a rendere felice la mia ado- 
rata figlia! Tu forse ignori di che mai sia ca- 
pace upa madre! Tu non sai abbastanza quanta 
felicità provi ne} sorriso de’ suoi figli; con quali 
pene te lacerino il cuore la loro diffidenza, la 
loro tristezza? Deh, nulla lacere, tutto confida 
a tua, madre; parla, te, ne scongiuro! 

Cec. (gettandosi nelle sue braccia) kh, madre mia! 
Mad.; Ebbene? . . . ‘j„ .1, , ...] 

Cec. M fa ottima madre! Ah si, tu mi ami! Si, son 
, queste qqe}}e dolci parole, quegli accenti ve- 
raci cui non mai seppi resistere; son sempre 
tua Cecilia! •’ . . ,/■ 

Mad. E ne avresti dubitato per un solo istante? 
Cec. (esitando) lo?... No!... (sua madne ('osserva) 
No, giammai. 
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Af<u f. Ebbene, ne avrò una prova se mi metterai 
a parte de’ tuoi affanni. 

Cec. (/wròafa) De’ miei affanni ? lo non ne ho... 
nè fiosso averne; ma tu pure Io saprai. Nello 
stato ’pfù.Tetice si danno certi giorni di me- 
lanconia , di abbattimento il cui motivo a sè 
stessi e ignoto ( sforzandosi di ridere') Ora 
però tulio è passatoi" • • 

Aiuti. Ti sforzi a ridere, ma le lacrime ti cadono 
dagli occhi. 

Cec. ( asciugandosi prestamente gli occhi) La- 
crime? Sai pure che sono ancóra ragazza, pian- 
go, rido, e spesso mi troverei anche confusa 
se dovessi render conto del mio ridere e del 
mio piangere. •' > ' . ■ i • . . 

Alati. (Ed io credeva che le lacrime a me sola 
fossero riserbate?) , 

Cec. ( alzandosi da sédere) --Addio* madre mia! 
Alati. ( trattenendola ) Dove vai? 

Cec. Rientro' -ili cosai. ; . ‘ * 

Alad. ( alzandosi aneli’ essa ) Così dunque mi la- 
sci? (feci /io tè bacìa la mano) Ricòrdi li mia- 
cara, die un capriccio ha sovente distrutta la 
felicità dell'intera v'ita. . . . , » 

Cec. Scolpila) Dii capriccio? 10 non ho capricci. 
Muti. Fórse noti vi abbadi, forse non esamini la 
tua Condona, ma tu non sei più la stessa noti 
quei che'ti avvicinano; tu fuggi il nostri) In- 
contro) lo stesso tuo sposo..’. 1, 

Cec Si sarebbe forse lagnato di me? ' !,K 

Alati. NòVma il vedersi privo della tua confidenza' 
al pari, di tua madre Tuffliggè. Ah Cecilia! da^ 
tè Sóla dipende il ; renderci lutti (con sforza)’ 
felici. , 

Cec. (.amaramente) Felici? No, non è possibile. 
Atìcid- (sorpresa) Che dici? Che significa quella 
tua agitazione? Ah! tu tiai un secreto e vuoi 
nasconderlo a tua madre? ’• *'•> »• •* t? '■> ' 

Cec. Ohimè quanto ini opprimi! Vuoi dunque sa- 
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pero ogni cosa? Ebbene, ciò- che in me- ti reca- 
sorpresa, ine pure non poco sorprendersi, nun 
sono più rislessa, il mio carattere si è ululalo,. 
’ Uh enne, bizzarro, capriccioso, ciò clic ini piace- 
va, dò eli’io bramava. col più vivo ardore, adc.5- 
. so. mi tedia, mi dispiace. Sono di certo ingiusta, 
volli vincermi, lottai, contro me sLe>sà,.iiia tulli 
• Ì miei sforzi furono vani! Giudica, giudica ora 
quanto io dovrò essere odiata da Leopoldo! 

Mail. Tu odiata? 

Ced È questo il nM» secreto; spero clic d'ora in- 
nanzi la mia condotta più non li sorprenderà 
e cojo piangerai il mio stalo. Ecco quanto io 
provo,, ecco perdiè iu avvenire in nulla potrò 
più contribuire alla felicità di alcuno.. 

Mad. tu non, posso comprendere.., 

SCENA V. 



Leonardo, Leopoldo e- dette. 



Leon., (,di dentro') Da questa parte, mio caro Leo- 
poldo, da questa parte. 

Cec. È desso! Lascia ch’io ii fugga. 

Mad (ir allenendola) Non partire, le ne priego! 
Il tuo dovere è di ascoltarlo, e spero die le suo. 
dolci parole dissiperanno in breve quella cat- 
tiva impressione che forse un dello male inter- 
pretato avrà fallo sul tuo animo. Leopoldo ti 
ama, si, li ama, puoi prestar fede a tua madre. 

Leon. ( entrando iusieme a Leopoldo) Db! non 
mi sono ingannato; eccola la. 

Leo. (a. madama di , Lucy j .Madama, voi ingiar- 
dino? 



Cec. (Eremo al solo vederlo!) 

Leo. Possiamo dunque d'ora innanzi viver quieti 
sulla, vostra salute lauto a noi cara? 

Mail. Ora seno perfettamente ristabilita. 

Leo Curii che et accompagnerete, possiamo duu- 
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que Cecilia ed io accollare l'invito del balla 
che ricevei momenti sono. 

Cec. Non coniale sopra di me; io non voglia * 
danzare. 

Leo. Eppure jori era questo il vostro prediletta 
divertimento. 

Cec. Oggi lio cambiato , nè danzerei per tutto 
Poro del mondo. 

Leon, cecilictlu mia, pormi che dopo il tuo mairi-* 
monio il ballo non li ubbia mollo affaticala, onde 
questo potrebbe servire perii ballo da nozze. 

Cec. Vi ripeto ch’io non voglio danzare. 

Leon. Eppure... ’> 

Leo. Signor zio, non insistete più, ve ne prego; 
ciò che volontariamente si accorda può recar 
piacere, ma ciò che bisogna ottenere con pre<* 
ghiere, con penose Istanze, per me non ha più 
prezzo alcuno. 

Mad. Leopoldo, a torlo vi credete ofleso dal ri- 
fiuto datovi da Cecilia, poiché, appunto quando 
giungeste, ella mi metteva a parte di una sua 
indisposizione. « 

Leo. ( avvicinandosi a Cecilia) E sarebbe vero? 
Voi soffrite? 

Cec. No, non credete a mia madre; non mai mi 
son trovala in istato migliore. 

Mad. Tu sei ammalata, non gravemente, siccome 
spero, poiché, se vorrai darmi retta, il tuo malo 
sarà ben presto guarito. 

Cec. Io non saprei ciocché volete dire, a meno che 
non si abbia il riliuto di un ballo per una ma- 
lattia. 

jLcon.Vedele, madama, Cecilia andrebbe in collera 
se si potesse attribuire una simile risoluzione a 

— tutPaltro motivo che alla sua propria volontà. 

Cec. Ilo almeno il merito di non sapere nè di 
voler ingannare. 

Leon. Ma che significa tutto ciò? Siele appena 
marito e moglie, e di già vi trattate come se 
da due unni viveste uniti? Davvero che... 
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SCENA VI. 

i * • • 

Briolct e detti. 

Bri. Madama d’Aubry attende madama nel suo 
appartamento. 

Cec. Madama d’Aubry!... vado io. 

Alati. { trattenendola ) No, tuia cara, resta pure, 
andrò io a riceverla. Il signor zio mi favorirà 
il braccio. 

Leon. Con tulio H piacere. 

Mail. ( piano a Leonardo ) Podi i momenti di ab- 
boccamento col suo sposo le renderanno la 
quiete perduta. 

Leon. ( piano a neh' esso) Sicuro, un (èie a téle 

- tra due giovani sposi può riordinare di molte 
cose, {madama di Lue y e Leonardo rientrano 

in casa) 

SCENA VII. 

* ' Cecitiq e Leopoldo. 

Cec. (guardando Leopoldo che sarà inquieto ) 
(Eccolo a me vicino, immobile, distratto, o 
forse il suo pensiero sarà imitano. ) 

Leo. (Qual tristo avvenire promette un tale ca- 
rattere! Essa non si fermò che per adempiere 
al comando di sua madre.) Cecilia, siamo soli, 
perché non parlile? 

Cec. Volli risparmiare un dispiacere a mia ma- 
rtire, ora però posso scansarvi la noja che vt 
cagionerebbe la mia presenza, {per partire ) 

Leo Eccellente pretesto per isftiggirmi! {Cecilia 
si ferma e lo guarda) Via bisogna rendervi la 
dovuta giustizia, vi siete meco dimostrata niello 
sincera, e se ciò non è stalo prima delle nozze, 
lo fu almeno da questa mattina in qua. 
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Ccc. E voi, signore? 

Leo. Io! Ora si traila di voi. Ammiro con piacere 
quei sentimenti che vi costrinsero a prodigare 
tutte te vostre premure, a consacrare perii no 
un istante alla madre vostra, ma da jeri.giorno 
delle nostre nozze, è questa la prima volta che 
senza tcsliinonj mi è dato di intra (tenermi con 
'oi, e sono ben contento di potervi aitine pa- 
lesare quanto io penso. 

Ccc. Lo so. •*’ 1 * 

Leo Saprete dunque ancora quanto sono afflitto, 
nè oso per anco dire offeso della vostra coti- 
dotta a mio riguardo. 

Ccc. ( con dolore ) (Hi rimprovera!) 

Leo. Per quanto questa mattina mi sembrasse 
straordinario un simile cangiamento, pure da 
principio io non vidi che un capriccio da ra- 
gazza che un solo istante fa nascere, e che uug 
sola parola distrugge, ma ora... ’ • 

Ccc. Ragazza! Hanno dunque credulo ch’io sarei 
sempre ragazza! Vi siete ingannati, io noti sono 
piò ragazza. Si danno nella vita certi momenti 
che ad un tratto ce ta fanno yedere qual’é 
spaventevole, senza speranza , impossibile a 
sopportarsi : allora un (stante, un solo istante 
aumenta la nostra eia di dieci anni, nè si è piu 
ragazza, o signore, dopo aver provato un solo 
di quest i terribili 'momenti! 

Leo. Che vorreste dire? A che tendono simili tra- 
sporli? Da questa mattina come accoglieste tu 
mie premure, i sentimenti di un affetto che il 
vostro cattivo umore, il vostro disprezzo , che 
pur troppo si vede scolpito sul vostro visoj 
non ancora hanno estinto? Ed ora siete voi che 
vi lameutale, che parlate di dolore,, mentre 
voi mi rendete il più infelice tra gli uomini? 

Ccc. (commossa) Voi infelice? 

Leo. E come non esserlo? Supponete dunque che 
tutto ciò che opprime, che dilania uu cuore 
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sensibile non abbia alcun polare sul mio? Ab, 
Tunica mia felicitò farebbe »li scorgere la gioja. 
nei vosi ri ocelli , la coididenza nei vostri di- 
scorsi, la pace nel vostro cuore!... Cecilia, ri- 
cevendo la vostra mano, dandovi il mio nome 
qui solinolo era» riposle le mie speranze, la 
mia ambizione!. 

Oc. (commossa) Leopoldo! Voi siete generoso! Voi 
avete pietà di me; ma non è che pietà. 

Leo. Che dite? Deh! non ini lusingale più a lungo 
con questa dolce speranza , ve ne scongiuro. I 
Cecilia, mia amica! Che i vostri sguardi, come 
pel passalo , si (issano ne 1 miei ! che la vostra 
adorata mano più non isfugga alla mia! Che 
ancora lina volta la vostra bocca si apra per 
dirmi che mi aitiate... 

Ccc. (indecisa) Che vi amo?... Mio Dio, tu il sai 
s’ io Tallio! 

Leo. Deh, mia cara, ripeti questa dolce parola; 
vedi, la tua freddezza, il tuo disprezzo; tulio 
essa cancellò dalla mia mente. Un giorno si 
tolga dal viver nostro, c qualunque sia il mi- 
stero che rese questo giorno si crudele per 
me, giammai , no, giammai io te ne chiederò 
la ragione. Dimenticalo, te ne scongiuro, (per 

abbracciarla) 

Oc- (retrocedendo quasi fuori di se) Dimenti- 
carlo!... dimenticarlo! Allorché Tantino e op- 
presso e strazialo?... 

Leo. Clic senio? 

Cec. No, si piange, si geme, si muore, ma di- 
menticare è impossibile! 

Leo. (con calore) Insemina, spiegatevi una volta; 
dite qupi torli mi hanno reso indegno delTamor 
vostro! Ebbene, che vi feci? Di che potete voi 
accusarmi? 

Ccc Io, signore, nulla ho a rimproverarvi, e se 
soflro, se piansi, è soltanto perchè sono bizzar- 

1 stwu'j iTu ì.'iudii) ‘jtlu ■ •M < «o j i! o* i 
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ra, capricciosi... Il torto ò info, dovrei esser 
felice, appieno felice! 

Leo. Volli tentare rutl imo sforzo; credei che pa- 
lesandovi lutto quanto l’animo mio, .esprimen- 
dovi ancora un?, volta quei seni unenti che do- 
veano consolarmi imi resto. della mia vita, oi- 
tenulo ne avrei da voi un contraccambio, ma 
mi sono ingannato. $* danno certi caratteri che 
nulla potrebbe uè convincerli nè mutarli, lo 
riiiunzio alla, vostra ulano, . . \ 

Cca. Rinunzia!... È giusto ; nulla v’ha più permei 
l^eo. (pi uihtsto impaziente) E perchè devo affati- 
carmi a calmare doglianze inutili, a rispondere 
a rimproveri ingiusti, a placare un dolore im- 
maginario? 

Cec. ( con trasporto di collera ) Inaliti! Ingiusti! 
Immaginario! Ali , queslaè troppo! nè più a 
lungo posso, tacere. Avete dunque si poca me- 
moria? . . ... • 

Leu. Come?. ... 

C*c., Cosi presto dimenticale il passato quando 

credete che si ignori.- , • 

Leo. Qnai delti! 

Cec. Volete, ch’io mi, spieghi? Che parli? Lo volete 
assolutamente? ( cavando dal seno le lettere ed 
il ritratto ) Ebbene, prendete, . osservate, edite 
poi, se lo potete, che inolili sono le mie do- 
glianze, ingiusti i .miei rimproveri, immagina- 
rio il mio dolore! ideila uL piedi di Leo podo 
le lettere ed il ritratto , e parte correndo ) 
Leo { prende alcune lettere e conoscendole per 
le sue ) Grafi Dio! Tutto le è noto! iop presso 
dal dolore cade svenalo sopra una sedia) 



FINE DELL'ATTO TERZO. 
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Sala terrena cm» porla nei' fondo che lascia ve- v 
'«tettila camparmi; Porle laterali ed una flliestra 

* egualmente nel fondo. Adeslra una tavola sulla 

• quale sarà roccorretile per iscrivere; sedie, eec. 

« t.l .,1 !:: : . • . t i- J I- ' o 



* SCENA PRIMA. 



Cecilia seduta presso lu tavola. 

'• I' ' ' J * ii • « . . . '•*' •* ‘ » 

Due leghe or ci dividono! Venni a cercare la 
• quiete in queste campagne, testimonio de’in lei 
giorni infantili.;. Quiete? Possa almeno ottener 
questa, ma quella gi.oja innoceule, quei piaceri 
non mai sturbali da affauui , che coronavano 1 
lutti quanti i glorili det viver mio, disparvero 
*' per sempre! Ah> : pur troppo si danno tali mo- 
menti di dolore cui lutti sono costretti a ce- 
dere! Io dovetti fuggirli; era questo il mio do- 1 
< vere, e 1 se divisi due cuori si affezionati, si te- 
neri, se fui l'unico ostacolo a tanto’amore, a 
tanta felicità, saprò anche compiere il sagritelo, 
trilli»» madre, quanto fosti generósa! E Leopol- 
do?..! Oggi mi compiange, ma Unirà forse eol- 
l’odlafiiii:.., (picebfa pausa) In contraccambio 
- di quella felicità chè tanto ben fingevano quell o 
lettere crudeli che mai potrò darle io, figlia in- 
‘ felice, destinata solo al pianto, agli affanni? Ma, 
sarò io pure generosa! Sola fu 'queste campagne 
'■ procurerò di dimenticare... e sarò dimenticata !**• 
Scriviamogli. Dóve sapere la tuia risoluzione. 
'.(.paria ‘'stri vendo) No, il cuore per due volte 
non può provare uu simile amore , nè v'iia 
per me più speranza! Questa fatale unione fu 
un istante di errore; ebbene; che- un lai giorno 
sia sempre cancellato dalla nostra memoria. 
(avrà finito di scrivere) Cli sarai» palesi i miei 
aeutimeuli e forse in altri tempi potremo rive- 
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derei, ina per or.q, A imponibile ! (piega la la 
.ie/Jera tuona il campanello e viene un servo 
al quale conseqna la lettera) Gbq qualcuno 
monti tosto a cavallo e porti ; questa ..lettera a 
Parigi in casa di mia madpe. (i7 servo parte) 
, .Ora ,mfc senl.o, meglio! L'animo inio e più tran- 
quillo., ’v i i;| •, jy.j'!- I ; r.’i /i ,i- •) , i*i<ì:«io. 

SCENA'. II> .. . .‘'"‘.“V*. * ; 

» r » t ' 

, Leonardo dalla sinistra e della , ... \ 

- !*•» * i . * . • \ . . ! » i t ■ ' ; ; . • . t • e 

Leon. Cecilia! 

CeC,.MÌO *Ì0! 

Leon. Ebbene, sarai sempre pensosa? Più dunque 
. jBon curi il inio amore? Jori allorché li vidi 
uscire dalla casa di tua madre, ho forse esitalo 
un solo istante? Ebbi molto a fare per ritro- 
varli, ma tosto; che. seppi che ; tu avevi noleg- 
giata una carrozza da posta, e che partisti, ti 
seguii a rotta di collo onde offrirli e servigi 
e consolazioni, e tu appena appena ti degni 
parlarmi! 

Cec. Ultimo zio, spero vorrete perdonarmi... 
Leon Certamente, ti perdono , li perdono... Ma 
che facciamo qui? 

Cec. Vado riacquistando le occupazioni della mia 
gioventù. 

Leon. Cospetto! Credi dunque di fermarli molto 
in questa campagna? ., 

Cec. Senza dubbio. 

Leon .* E non pensi a quelli che abbiamo lasciali. 

in città? . • „ 

Cec. Continuamente! , . , t . 

Leon. B non brami rivederli? , 

♦Cec. Quando ancha lo volessi nemmeno lo potrei. 
Leon. Quanto devono soffrirei 
Cec, Piu di ine, no certo, , \ 

Leon. Nemmeno vuoi dar loro un segno di vita? 
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Cec. Loro scrlssf, stm fmrtil istanti. '' 

'Leon. Hai «ertilo?. .(lo pure ho scritto, ma tip- 
pena cpim'lain II giórno.*) 

< *c. Saliranno il motivo del mio procedere. 
Xeon. Saranno dunque pili fortunati di me; ma 
«Scottami: pare che !«i voglia stabilirti qui per 
sempre, e non riflelli che vi è un ostacolo? 

<'ec. K quale? 

Leon. Poca cosa... Il Codice Civile. 

Cec. Come? > 

Leon. Non leggesti miti II Codice 'Civile? Eppure 
ci sono certi articoli che IL saranno stati co- 
municati. 

Cec Si oserebbe forse costringermi?. . Questa sa- 
rebbe una crudeltà! 

Leon. Io 'lieti so... perchè nulla mi dicesti, ma 
se tu volessi mettermi a parte... 

-f'ec. Mio zio! ve ne supplico... 

Xeno. Via, via calmati; pare che anche tu abbia 
la febbre. '( prendendole la mano') 

Cec. (.ritirandola con forza) lo! V'ingannate. 
Leon. Pare incredibile; da jeri non sento ripe- 
termi clic, v'ingannate. No, giuro ai cielo, non 
m'inganno e voglio ristabilirti, poiché, se no;i 
po«so guarire il morale, sono però in dovere 
di sanare il tisico Od sente il rumore (ti una 
carrozza ) Ciré 'Significa ciò? 'bua carrozza dà 
posta. 

Cec. Oh cielo! 

Leon. Qualcuno che viene a visitarci. (.fingendo 
sorpresa) Oli, e Leopoldo! 

Cec. (con involtili furio molo di ginja) Leopoldo! 
Leon Ha ricevuto la mia lei (era e si vede che 
nou ha perduto il tempo.) 

Cec. ( prendendo un iuottq tristo ) Leopoldo! 
Leon. Via, andiamo ad incontrarlo. 

( ec. lo! No. no... non voglio vederlo. 

Leon. Uie ragazzate son queste? ! Ecco!oche viene... 
Cec. Mio zio, se voi un aumltyse vie cara la mia 
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vita, ch’io noi ve gà. impedite, dèli 'fWpc- 
<lif e ch’egli giunga lin qhf! (-è ni Ni d d'-sthi c 
)•' uT • chiude tifi Vteiìirn ) 

Leon Impeti ire!. , (guardando verso it fondo ) 1 Ho 
beilo impellilo; eccolo (fili. 

x\'U*< . .< -il ' wìj; » 

SCENA HI. 

* . . * * f i ? 

Leopoldo j Briotei portando una valigiai C delta. 

■Leo. Co Driotet)' Lasciale ta valigia è andate. 

Bri. (pme la valigia sopra umr'sedia e parte ) 

Leo. la Leonardo) Ebbene, dov’é? doVé? 

Leon. Prima abbracciatemi, niio Caro... 

Leo Indicandoci il luogo della Sua dimora ei ren- 
deste la vita. Ma, Cecilia dov’e? 

Leon, (segnando a sinistra) In quella rumerà. 

•Leo. lo/volo... * ■■ 

/.eoa. È inni ile. poiché si è rinchiusa. 

Leo. Mio caro zio. ve ne supplico^ avvisatela, di- 
tele ch’io sono qui * 1 

Leon. Cospetto! Lo sa al pari >di ine; 

Leo. Ditelo che una sola speranza ini rimane, un 
sul volo a compiere, quello dì rivederla. 

Leon. Pare ohe abbia ciò dubitato, poiché Udito 
appena il \ osi i o arrivo è fuggita come il dia- 
volo. 

Leo. lo devo parlarle; essa non può negarmi un 
abboenainento. Ah, l’ho pagato ben caro questo 
favore che desidero! 

Leon. È vero, come marito non esigete poi mollo; 
è una giustizia che vi si deve. 

Leo Voi non sapete nè saprete giammai quanto 
io soffersi e quanto ancora mi resta a soffrire. 

Leon Me lo figuro perfetta niente. 

Leo. Mai sempre oppresso da tristi pensieri, ovun- 
que correndo "quale insensato a tulli chiedeva 
di Cecilia, e spiava sul volto perfino dei piu \ 
indifferenti quell’ orribile risposta che ogni 
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istante io temeva di sentirmi risuonare all' o- 
recchio: Cecilia è morta! quando Ci pervenne 
la vostra lettera, quando bisognò aprirla in- 
nanzi quella madre infelice cui ora tutto fi noto, 
ah! non so come mai in quell’islante il mio 
cuore non siasi spezzato! 

Leon. ( asciugandosi gli occhi) Ma non già me 
dovete intenerire, e se voi le raccontaste tutto 
ciò?... 

Leo. E in qual modo, se ella mi fugge? 

Leon. Aspettate, vado a tentare... (si avvicina 
alla porta a destra) Cecilia, mia cara Cecilia! 
Leopoldo.il tuo sposo» vuol essere da leascot- 
talo un solo istante, quindi se fa di bisogno, 
se lo vuoi, si allontanerà per sempre, (a Leo- 
poldo) lo però spero che ciò non avvarrà. (tace 
per un momento, quindi di nuovo verso la 
destra) Ebbene, non rispondi nemmeno una 
sillaba a questo povero giovine? 

Leo. Se non cede alle vostre istanze, so non ò 
commossa dai tormenti peggiori della lumie 
istessa clic da jeri in qua ci fa provare, ali ! 
vostra nipote è ben crudele! 

Leon. Sicuro che questo suo modo di procede- 
re... Ma!... quale idea? Voi la vedrete. 

Leo. Davvero? 

Leon Ve lo prometto; ho un cerio mezzo... una 
porticina... Insomma, aspettatemi e la vedrei a. 

C parte correndo) 

SCENA IV. ' • ‘ 

. 1 * 

i Leopoldo, quindi Briolet. 

Leo. Se Cecilia legge ne’miei sguardi ciò che av- 
viene nell’animo mio, m« nerdonerà, ne sono 

, certoi . 

Uri. Signore... 

Leo i ( sedendo ) Che v.uòi? ■ , 
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Bri. Coniale di fermarvi per mollo ancora in 
questo luogo? 

Leo. Non lo 60 . 

bri. Se fosse possibile, vorrei saperlo Io. 

Leo. Perché? 

bri. Perchè se la vostra intenzione fosse di fer- 
marsi per mollo tempo, io vi chiederei il per- 
messo di' ritornarmene al più piesloa Parigi. 

Zoo. Al più presto! 

bri. sì signore, poiché tal quale mi vedete io 
amo... 

/co. {sospirar do) Ah! 

bri. Kd ho intenzione di ammogliarmi. 

Leo Sciocco! 

bri. (ridendo) Veggo bene confò Paffare: voi, si- 
gnore, credete che debba essere mia moglie An- 
tonietta., la iiglia di Caterina, ma in non sono 
tanto bestia; non è già la iiglia, ma bensì la 
madre che voglio sposare. 

Leo. Infelice! » 

bri. Oh non Io sarò infelice! Caterina è ancora 
dubbiosa se debba o no, acconsentire, ma spero 
di farla decidere, ed è perciò che non vorrei 
a lungo starle lontano, (si sente aprire nella. 

catturo ■■ di Cecilia ) 

Leo. (Si apre la porla. Ha dunque acconsentilo . ..) 
( a brivlet spingendolo fttori della camera ) 
Va via, va vi^ 

Bri. Vi ringrazio, signore; vado a fare il mio 
bagaglio. . - ( parte ) 

SCENA V. 

Leonardo e delti. 

* * 

Leo. ( corre verso la Camera di Cecilia: si apre 
la porta e ne esce Leonardo mortificalo) Che 
veggo? Siele voi, signor zio? 

Leon, lo in persona,' mio infelice nipote. 

F. 2o2. Un secreto in famiglia . 4 * 
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Leo. E Cecilia? 

Leon. Che volete ch’io vi dica! Ricordandomi che 
una porta della sua camera riferisce sul parco 
credei di poterla sorprendere da quella parte; 
difalli entro, ma nella camera non vi era al- 
cuno, 

Leo. Oh cielo! Che sia di nuovo partita? 

Leon. Oibò, al vostro arrivo si nascose nel pic- 
colo padiglione situato aH’estremilà del parco, 
e, capite bene, che di là non le era così facile 
di sentire le mie parole e di potermi rispon- 
dere. 

Leo. E non ritrovaste alcun mezzo da farla cedere? 
Non le avete detto ch’io voglio solo pregarla? 

Leon. Pregarla! Cospel lo, l’avrò pregata le mille 
volte! Ma, se ella vuole ostinarsi, farò io pure 
allrellanlo; alla (ine poi questa vita mi annoja, 
c pretendo, anzi voglio, che entr’oggi vi siate 
riconciliati. 

Leo. È impossibile, se la sola idea di rivedermi 
le cagiona tanto orrore! Ebbene, qui lungo da 
me, lungi da lotto ciò che le fu caro essa viva 
pure in pace. Signor zio, vi sou servo. 

Leon. ( trattenendolo ) Adagio, adagio; panni che 
voi pure abbiale dimenticato il Codice Civile. 
Giuro a Bacco, non si parto in simile guisa! Non 
si deve cedere il campo al nemico cosi presto. 

Leo. E che potrei fare d’ora innanzi? Vegliale 
voi sopra di essa, falde voi le veci degli amici, 
dei parenti eli 'essa fogge, che rigetta; quanto 
a me non mi rimane che a salire in vettura. 

Leon. Abbiale un po’ di pazienza. 

Leo. Il mio parlilo è preso, (suona il campanello 
e viene un servo ) La mia carrozza è nella corle, 
che toslo sia all’ordine. ( il servo pur le) 

Leon. Bravissimo, accomodatevi, parlile pure, 
lasciate il povero zio negli imbarazzi, ed avrete 
mollo bene ricompensato il suo amore, la sua 
amicizia! Ciò clic poi acca dora lo sa ii ciclo! 
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Leo. Perdonatemi* ma io non posso più a lunga 
trattenermi in questo luogo, (.viene un servo) 
Se r. Una staffetta giunta adesso chiede di parlare 
al signor Leonardo. 

Leon. Una staffetta! Che aspedi. 

Ser. Ha ordine di vedervi sul momento. 

Leon. Ecco forse un nuovo malanno che sta per 
cadérmi- sul capo! Tutti gli affari , tulli i di- 
sturbi a me, c senza poi saperne la cagione. 
Caro nipote, prima del mio ritorno non par- 
tite, ve ne prego, (parie seguilo dal servo) 

SCENA VI. 

Leopoldo sólo, quindi un Servo. 

Si, partirò! Partirò? e per dove andare? V’ha 
forse uu luogo ove io sia ora atteso, sìa desi- 
deralo? Quanto miseramente dovrò passare il 
resto dei miei giorni ! Trovai una donna che 
sola amava; rigettai ciocché gli altri vanno 
cercando con (ante premure, la fortuna, le ca- 
riche, gli onori. Un nulla mi sembrò l'ambizione 
in confronto di un'eterna felicità che comparte 
un vero amore. Lnme mai è fatto il cuore se 
ciò che da principio l'ha incantato, puòcol tempo 
dar luogo a nuovi sentimenti, a nuovi affetti? 
Ala il cielo mi ha punito, nessuno ha potuto 
scoprire ciocché qui avviene. Tra tutti i beni 
che la vita può offrire, un solo io ne chiedeva, 
di passare i miei giorni al lianco di una sposa 
che mi amasse; e quella che è mia, quella cui 
sono per sempre unito mi disprezza, e forse 
anche mi odia! La sua innocenza non può com- 
prendere un secondo amore che appena appena 
compresi io stesso. Ala quand'anche la obbligassi 
di vivere a me vicina, ogni giorno non sarei 
forse spettatore della sua freddezza, delle sue 
smanie, del suo mal umore? Anche sua madre 
afflitta e desolata ini fogge. Qual avvenire dun- 
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qiie sperare? Il mondo mi accuserà di aver 
abbandonata Cecilia; forse la crederà colpevole; 
cosi dopo averle tolta la pace, la felicità, lo 
toglierò anche la riputazione, l'onore? ( pas- 
seggia agitati)) Si danno certi casi in cui i’av-* 
venire è senza speranza, il male senza rimedio, 
eccettuato un solo; già vi pensai. * 

Ser. (ritornando') Signore, la carrozza è all'or- 
dine. 

Leo Non parto più; riconducetela pure, (il servo 
parie') E deciso; le restituirò la quiete, la fe- 
licità! Uno sguardo, uà solo sguardo ancora 
a quella camera ov’elia da pochi istanti si tro- 
vava, crederò di vederla e morirò più con- 
tento. (taira a destra. Si è sentila la car- 
rozza allontanarsi). 

SCKN\ VII. 

( ... 

Cecilia viene dal fondo con precauzione. 

Quanto male mi cagionò quel rumore! Eppure 
non volli rivederlo, noi dovetti; ora è parlilo, 
partito per sempre! È appena un istante che 
era qui. Ma!... Senio rumore in quella camera. 
(osserva n destra) Che? Leopoldo! Non è dunque 
partito? Ah! si fugga’... (andando v/rxn H fondo) 
Lieto ! chi viene?* (si nasconde a sinistra). 

SCENA Vili. 

Leopoldo dalla destra, Briolct dal fonilo con una 
lettera , e Cecilia nascosta. 

Leo. (a Briolei) Sei ancora qui? Che vuoi? 

Bri. .Ecco una lettera che uu servo vi portava 
» a Parigi, al vicino villaggio seppe che voi era- 
vate qui, tosto ritorno indietro e mi incaricò 
di riuiclterveia. 
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Leo. (prende la h liet a) Lanciami solo. (Priolet 
parte) Chi veggo? Il carattere di Cecilia? 

tee. [che di quando in quando si lascierà ve- 
dere) (Ut mia lettera di questa mattinai) 

Leo. Sì legga; forse., (hf/ge) u Leopoldo, giani- 
» mai ho dubita*» della \os!ru lealtà, e se a 
»■ questo proposito potei concepire qualche ft- 
» more, le parole da voi pronunziale i.ellul- 
» timo nostro abboccamento la\i ebbero allatto 
» dissipalo ». 

Cec. (Oh si!) 

Leo. (c. s.) *< Ma sarebbe un farsi giuoco del 
» vostro critico stalo se vi chiedessi dei diritti 
» non sanzionati dal vostro cuore, lo sono an- 
» cura mollo giovine e stranamente mi abusai 
» del vostro alleilo, ma da che mi è palese il 
» vero, lutto cangiò; ciò che mi sembrava fe- 
» licita divenne un supplizio per me, quale 
» lo ò j.cr voi. 

Cec. (ah ! 1 suoi affanni mi opprimeranno più 
de'miei propri!) 

Leo. (e. #..) ». ISe io giammai accetterò offerte 
» devote soltanto alla vostra generosità <>p- 
» pure ad un sentimento di dovei e che il dovere 
» mio proprio m'impone di rifiutare; vi chieggo 
y anzi per grazia di non voler disturbare la 
» solitudine dalla quale d’ora in poi nulla potrà 
» più allontanarmi. ». Cecilia, i luoi voli sa- 
rauno esauditi, ((iella la Urlerà mila lumia) 

Cec. (Oh Dio! Parte di nuovo?) 

Leo. Tutto è fin ito ! Il legame che ci univa è 
spezzalo per sempre! ( prende una pts/ola 
thè oviù n< ilo sua valigiai 

Cec. (Clic fa? Prende delle armi! Giusto cielo, 
che significa ciò?) 

Lto. '(si sui a seduto e rijnuslo immollile per un 
momento ) Cecilia, addio! 

( ve. {gettuhilo un grido Ali ! (corre a Leopoldo 

e l'abbraccia) 
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Leo. ( rjìar nvig liuto y li cade la pistola dalle mani ) 
Cecilia! 

.Cec. Leopoldo, che fate? 

Leo. Mi libero da ima vita importuna! 

Cec. Forse perchè unila alla mia? No, voi dovete 
vivere; io sola morire. 

Leo. Che dite? 

Cec. Non sono amala. 

Leo. Cecilia ! 

Cec: (in un modo esaltato) Ascolta , Leopoldo , 
non sei già tu che devi morire; osservami , 
vedi quanto cambiai... soffersi molto, si, lo 
sono ammalala! 

Leo. (con dolore ) Ah! 

Cec. (c *.) Tu non credesti ch’io potessi vivere 
da le divi«a non è vero? Perchè dunque volevi 
ucciderti? lo non posso, vivere; .non ucciderli!.. 
Aspetta ! 

Leo. Qual terribile idea! 

Cec. Ma prima ch’io uiuoja, dimmi che non mi 

.odii, che mi perdoni. 

Leo. Ch'io ti perdoni? 

Cec. Ebbene? esiti ancora? 

Leo. Ch’io perdoni a te, cara e dolce fanciulla, 
a te, che di una sola colpa la più leggiera 
non sei macchiata ! Cecilia ! non sei tu che 
devi proferire lai detti. 

Cec. ( con gioja) Coinè? ' 

Leo. Tu non conoscevi che la felicità, tu eri al- 
legra, vezzosa, la speranza e la gioja brilla- 
vano ne’ tuoi occhi, ora questi occhi non ver- 
sano che amare lagrime che estinsero l'amore 
più puro , più’ leale... Cecilia, ascolta, tu puoi 
prestarmi fede in quesfislanle , l’ultimo forse 
in cui la mia voce sarà da le intesa, il primo 
in cui il mio cuore ti sarà appieno palese; ne 
chiamo il cielo in testimonio, io ti amo! 

,£ec. .Mi aula ! ~ . (C. s.) 

Leu. Ti amo di un amore sviscerato ! Fui colpe- 
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, volo, è questo un secreto crudele, dimenticalo, 
te iie scongiuro, dimenticalo! Va, credi in colui 
che giura per l’amor tuo, abbi cura del tuo 
cuore puro ed innocente... Tu non fosti causa 
della disperazione di chi ti ania\a, tu non ve- 
desti. al pari di me, ciocché ti era tanto caro 
fuggire al tuo avvicinarsi, non voler ascoltare 
le tue- preci... lu noi \edesli (remare innanzi 
a le, rispingerli, disprezzarti, e forse anche 
odiarti! 

'Cec. Odiarti? Deh non crederlo ! 

Leo . Cecilia, non ini dicesti poc'anzi che volevi 
morire? . 

Cec. (gettandosi nelle Croccio di Leopoldo) Al- 
lora mi era ignoto l’ainor tuo! 

Leo. Il mio amore? Ah! quanta felicità ritrovo 
in questa parola ! 

SCENA ULTIMA. 

Leonardo e detti. 

Leon. ( vedendoli abbracciali resta sorpreso) Oh! 
Ed io li credeva dieci leghe distanti l'uno dal- 
l'eira! ( avanzandosi ) Mi sarà dunque final- 
mente spiegalo... 

Cec. Buon zio! Io sono appieno felice ! 

Leon- E dovrò contentarmi di questa sola spie- 
gazione? Ma io pure ho una nuova a darvi. 

Leo. Forse cattiva? Ah tacete! almeno per un 
istante lasciateci... 

Leon. Oh bella! Bisogna ben .che sappiale che 
madama di Lucy è In viaggio per Htalia. 

f to - \ Per l’Italia? 

i ec. » 

Leon. Cosi è; quella staffetta giunta momenti 
sono 'fui portò un suo biglietto; essa è partita, 
cd anzi si è veduta la sua vettura correre lungo 
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le mura del parco, e fermarsi come per dare 
l’ultimo addio a questo castello. 

Cec. ( con tristezza) Leopoldo ! 

Leo Cecilia, vieni al mio seno. 

Cec. Ah! Noi l’ameremo insieme! 

Leon. Mi scrive che per alcuni anni va a stabi- 
lirsi in Firenze, e che alla sua prima fermata 
ci scriverà più minutamente. 

Cec. (Ottima madre!) 

Leon. ( osservando dalla finestra ) Osservate ‘ r 
scommetterei che quella vettura che si vede 
èia sua... Il postiglione inette i cavalli al 
gran galoppo... 

Leo. Cecilia! * k 

Cec. Leopoldo !• 

Leo. Un giorno noi la rivedremo. ( ti abbrac - 
. ciano) 
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P E R S 0 N A G G I 



Il Maggiore Alberto Billoi^ zio di 

Luigi Marwaux da Tours. 

Luigi Marivaux da Boulogné. 

La Poudre, parrucchiere, confidente di Luigi 
* ; 
da Tours. 

Gullivet, cameriere di Luigi da Boulogne. 
Monsieur Raussan, albergatore. 

Ducleaux, ordinanza del Maggiore. 

Un Commesso d’un banchiere. 

Un Usciere. 

Cameriere della Locanda. 

La scena è in Lione 
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AITO PRIMO. 

Camera comune dell’Albergo , porla in mezzo , 
quattro laterali, un tavolino, sedie, ecc. 

SCENA PIUMA. . 

Luigi da Tours e Monsienr Jìaussan. 

Tou. Sono galantuomo, vi ripeto e vi pagherò. 

Bau. Pagherò, signore, è tempo futuro, ed io sono 
strettissimo amico e famigliare del presente. 

Tou. Avete forse timore che fugga? 

Bau. Di ciò non temo , perchè d ìi mio albergo 
ella non e«ce certamente, se non m’ha dato i 
cinque luigi. 

Tou. Aspettò una cambiale; dentro oggi salderò 
il debito. 

Bau. Una cambiale?... E una settimana che que- 
sta benedetta cambiale doveva arrivare, e non 
si è ancora veduta — Aspetterò — Pazienza! — 
Ma intanto ella non uscirà di casa. 

Tou. Come! Mi fareste questa ingiuria? Non po- 
trò uscire per i miei alluri? Se non vado dal 
banchiere, la cambiale non mi si paga. 

Bau. Oh! se ella non vuole incomodarsi andrò 
io dal suo banchiere. Favorisca di dirmi chi è. 

Tou. Non signore, voglio andare io. 

Bau. Non si fida forse di me? 

Tou. No, non mi fido, siccome voi non vi fidate 
di me... 

Bau. Mi paghi, e mi fido immantinente. 

Tou. Che vdlauo! Ecco qui: sempre la parola 
pagare. 

Bau. Se m’avesse pagalo, non la direi piu. 
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Tati \h, la finirò io! Senza tante ciarle voglio 
fiscfre. 

/fa». In confidenza, senza tanti complimenti, non 
si esce. 

Tou. Se avide timore che non ritorni, avete nel 
vostro albergo il mio baule: credo clic trove- 
rete più del valore di cinque luigi. 

Jiaii. In baule vuoto vale molto meno. 

7 'oh. Vuoto? Come vuoto? Vi sono i miei abiti, 
la mia biancheria, gii anelli, l'orologio... 

lìau. Signorino, a chi racconta queste belle cose? 

Tou. a voi. 

Hau. Ed. io le crederei, se non sapessi cliVIla ha 
vendutogli abiti, la biancheria, gli anelli. Toro- 
!ogio,e che non le resta altro vestito che quello 
che ita di presente in. dosso. 

7b u. (Oli diavolo! Come l’ha saputo?) Come! Chi 
v’ha dato ad intendere queste imposture? lo 
senz’abiti, senza biancheria, senz'orologio?... 

lìau. Favorisca dirmi che ora abbiamo? 

Toh. Subito, (.finrje voler tirar l'orolui/io ) Ali!... 
non me ne ricordava più. il mio non corre. Ilo 
dimenticato jeri sera di caricarlo. 

Bau. Lo carichi adesso. — Il mio è un buon re- 
golatore. 

Tou. Non serve: v.i è tempo. 

liuti. Com’ella comanda. — La riverisco di tutto 
cuore. ■_ (per partire ) 

Tou. Ehi, monsieur Haussan? 

lìau. Parli pure. 

Tou. Mandatemi qualche cosa da colezione. 

Hau. Danaro? 

Tou. A ine non ne manca: tenete (gli (là una 
» moa eia) 

Bau. Se a lei non ìmincu danaro , perchè non 
mi paga? 

Tou. Non vi pago per punirvi della diffidenza 
vostra. (Non ave» die un mezzo scudo!) 

Bau. Farà dunque vita ritirata. 
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7'uu. oh! quando vorrò uscire, voi non me lo 
potrete impedire. - • - 

JtuU. Si diverta bene. 

Tati. Ehi dico: presto la colezione sia in ordine. 

Ji»n. Subito, sarà servila. , i 

7’uu. Pago il mio danaro e voglio essere servito 
come si dose. 

Jiau. Ella ita ragione. — Non vuol altro? 

7’uu. Vedendo La Poudre ditegli che l'aspetto. 

Jlun Saia obbedita. — Ha fluito di comandarmi? 

7’uu.- Si: andate. * 

Huu. Servilor umilissimo. , (parto) 

7'uu lo sono dunque nobilmente imprigionalo? 

Maledetto albergatore! È furbo più di quello 
che mi pensava. Come si fa? Venisse almeno 
Lrt Poudre: a consigliarmi. 

SCENA II. 

La Poudre e dello. 

Pou. Siete solo? > (entrando cautamente) 

7'uu. Ah, amico mio, giungi veramente deside- 
ralo' Dimmi, che notizie abbiamo, della signora 
Dorotea, dell’anello, della cambiale? Presto, 
parla, rispondi. 

Pou. Oh diavolo! Come volete che risponda a • 

lanfe interrogazioni in un liqto? 

TvU. -Ala se tu sapessi... 

Pou. Aspettate: la signora Dorotea arriverà In 
città, india detto il guardu-portone, que*la mat- 
tina, e appena arrivala ve ne darà avviso con 
sua lettera. Questa sera si conchiuderà il con- 
tratto, e domàfii tornerà in villa; e voi parti- 
rete con un’amabile sposina di sessant anni. 

Tua. Ali taci ! per amor del cielo! Al solo pen- 
sare di dovermi accompagnare con quel cata- 
plasuia, mi vengono anticipatamente te con- 
vulsioni-! • ' ■ 

Pou. 51, ma il cataplasma ha dei belli luigi suu- 
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nauti, con cui potrete rimediare ai vostri di- 
sordini. 

Tu**. Eh questo è verissimo! Ma un glovinotlo 
di ventitré anni pensa tu quale vita possa me- 
nare con una vecchia di sessanta al fianco. Ah 
La Poudrc, io non sono niente pago. 

roti. Come! Vorreste tornare indietro adesso? 
Dopo che mi sono ingegnalo di farvi fare un 
matrimonio cosi vantaggioso? Molti giovani, 
credetemi, vorrebbero avere questa fortuna. 

Tuu. Oh che fortuna! ( ironico ) 

Pou. badale a me. La signora IJorolea potrebbe 
essere quasi vostra nonna: ella dunque morirà 
certamente prima di voi. Si procura nei pochi 
anni di sagriflzio di tingere «ramarla : ella fu 
un buon testamento in vostro favore: allora 
voi, essendo ricco, potrete sposare una giovane 
che vi piaccia, e clic vi compensi di questa 
noja che avrete dovuto soffrire. — Che ne dite? 

Tou. Tu parli da quell’uomo che sei. —Ma sa la 
signora ch'io sono un disperalo? Come mi hai 
dipinto a lei? 

p 0 u. Vi ho descrii lo a lei siccome un giovane 
di onesta condizione, povero, ma non per vo- 
stra colpa. 

Tuu. Ecco una bugia. 

Pou. Ma per farvi un po’ d i creililo, era ben ne- 
cessario che al vero aggiungessi un (animo di 
falsila, perche, a dirla qui Ira noi senza che al- 
cuno sente, se le faceva il voslro ritrailo veri- 
tiero, non so se sarebbe stala una troppo buona 
raccomandazione.. 

Tou. Tu m’insulti adesso? 

Poti. No, scherzo. 

Tou. Bene, bene: andiamo avanti. 

Pou. Che desiderate collocarvi onestamente e con- 
venientemente; che siete forestiere, e che il vo- 
stro desiderio sarebbe stalo d’aver una donna 
ue troppo giovane, ne troppo vecchia. 
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Tuu. Ma la signora Dorolea è troppo vecchia. i 

Poh. No. 

Tot*. Come no? 

Puu. Lasciatemi finire. La signora brama d'avere 
un giovinetto primo pelo, e lo vuole non 
ricco, perchè il marito riconoscendo la sua for- 
tuna da lei, le sia più affezionato. Inoltre ella 
non ha già sessant’anni. , 

Tati. No? 

Po u. Cioè si; ma ella dice d’averne trentaquattro. 

Tuu. Oh diavolo! 

Puu. Bisogna perdonarle questo peccato, che è 
poi il solo suo difetto. Tutte le donne in gene- 
rale hanno l'uso costante di nascondersi senza 
motivo una decina, e si può perdonare ad una 
vecchia, che è vicina a farsi sposa, una venti- 
cinquina. . 

Tuu. Sia come esser si voglia; ci siamo, e biso- 
gna starci. 

Puu. Oh bravo! cosi mi piace. — Ricordatevi, che 
alle nozze.. ... 

Tuu. Ti ho promesso cinquanta luigi: gii avrai. 

— E Tane! lo? 

Puu. È venduto. 

Tuu. A quanto? 

Puu. A Ire luigi. 

Tuu. Cosi poco? Me ne costava sette! 

Puu. Oggidì chi vende è molto se trova il terzo 
del costo; ed io n’ho avuto quasi la metà. 

l'un. Pazienza ! Bisogna contentarsi di tutto. 

— Dammi il danaro, che darò qualche cosa al- 
l’albergatore; e eosi wi lascierà uscire di casa. 

Puu. Come, siele arrestalo in casa? 

Tuu. Sicuramente; e finché non ho pagato uon 
posso uscire. < 

Puu. Tenete. — Pagate queirincivile, e prepara- 
tevi a venire a far la prima visita alla vostra 
futura sposa, quando abbiate ricevuto l’avvisQ 
dei suo ritorno in città. 
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J'uu. Con quest’abito mi debbo presentare? 

Poh. Noti ne avete un altro? 

Tuti. Lo sai pure clic ho venduto lutto! 

Puu. Sapeva che avevate venduto mollo; ma non 
risparmiare nemmeno un'abito di elicchelta!... 
Ili medieremo anche a ciò. Avete niente per 
far un pegno? 

Tuu. Nicole affatto. 

Puu. Lasciate che pensi ( pensa ) Datemi uno di 
quei luigi che vi ho' porlati. 

'J'uu. Che ne vuoi fare? 

Poh. Andrò da un cerio tale che dà gli abiti a 
nolo: mi farò dare un vestilo pulito almeno 
per tre o quattro giorni , -tinche possiate far- 
cene uno nuovo. 

J'uu. Ma l’albergatore? .. 

Puu. Con due luigi si fa tacere. Date, date. 

J'uu. Prendi. Mi raccomando alla tua capacità. 

Puu. Non pensate niente. So come va fatto.' (]>er 

partire ) 

Tou. La Poudre: una difficoltà maggiore! 

Pou. Sentiamo. 

J'uu. uggì scade la cambiale di due mila franchi, 
e qui bisogna pagarla, o andar prigione. 

Puu Vi è tempo sino a sera. Busla pagare dentro 
il giorno: e prima di notte voi sarete ricco. 

J'uu. L sposo d'una giovinetta di dodici lustri. 

(ironico') 

Puu. Sentite: meglio è una vecchia ricca e brulla, 
che una giovane povera e bella. 

Tuu. Perchè? 

Puu. Non sarete tormentalo dal demonio della 
gelosia. ( parte ) 

SCENA III. 

J'ours, poi Cameriere con la colezione. 

J'uu Ha ragione. — Ma più vi penso, meno mi vi 
so accomodare. Eppure; qui bisogna fare uno 
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sforzo da eroe. — Ho fatta la pazzia quando sono 
fuggito di casa. — Ma se oi penso bene non uvea 
tutto il torto. 11 mio signor padre non ha sa- 
puto fare: nemmeno concedermi un soldo per 
i miei minuti piaceri! Eb però il male l’ha fatto' 
la degnissima signora matrigna: gran cattiva 
cosa sono queste matrigne! Benché non sia 
del lutto reo sento un certo rimorso... ah! ma 
io mi perdo in malinconie! allegramente: si, al- 
legramente: stassera mi sposo la mia vecchiet-' 
ta, e potrò divertirmi co'suoi bei luigi d’oro. 
È fatta! non ci si pensi più. ' ‘ 1 

Cam. Signor Luigi, ecco la sua colezione. 

Tou. Bravo: portatela nella mia camera. 

Cam. Non la vuol far qui? 

Tou. No, in camera. 

Cam. Come vuole. (entra, quindi esce ) 

Tou. Cameriere?- • : • 

('am. Comandi. 

Tou. Dite al vostro padrone, che quando vuole, 
lo aspetto nella mia camera, e die ho bisogno 
di parlargli. (entra) 

Cam. Sarà obbedita. — Questo signore si fa ser- 
vire, comanda, ordina, e non si ricorda inai del 
cameriere. 

SCENA IV. 

Luigi da Eoulogne , monticar Eaussan e detto. 

Jìau. Resti pur servito in questa camera. 
flou. È forse questa la stanza che mi avete as-^ 
segnata? ' . 

Bau. Non signore: questa camera è comune, e 
serve di passaggio: se brama averne una in 
questo piano, la posso servire: due sono aucora 
libere! 

Bou. Quali sono in libertà? 

,'lau. Questa (assegnando) e quella di rincontro. 

(assegnando!) 

Boti. Chi abita nelle- altre? 

F- 252. L’equivoco dei due nomi. 5. • 
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Bau. Qui un giovane, il quale da un ineseò nella 
mia locanda , e dall’aura parie un mercante 
forestiere... ;■>, m : • 

Bou. Non occorr’altro. Osserviamo.' (entra) 
Cam. Signor padrone? .. 

Jìau. Che cosa fai qui? 

Cam. Voleva dire, che quel giovane... * / 

Bau. Va abbasso ad a li elidere se vengono fore- 
stieri.. . ■ ' 

Co m. Ma... 

Bau. Meno repliche. 

Cam. Non dico più altro. » (parte) 

Bau. Prendo questa. ■ . .. . * (<i scendo) 

Bau. Come le piace., -r- Non faccia caso se è un- 
poco per ora scomposi»: ma faremo poi in or- 
dine tulio. ' 

Bau. Io mi conlento facilmente. Un letto , una 
sedia, un tavolino, ed i miei libri. «■. 

Bau. Mi comanda in altro? . • ; 

Bou. ÌSo; se vedete il mio servitore dite che 
faccia portare il baule di sopra , che voglio 
trar fuora 1 miei libri. • ■ 

Bau. Sarà obbedito. C per partire ) . 

Bou. Signor albergatore; questa camera è co- 
mune? . 

Bau. Si signore. •- . . 

Bou. Dunque ine ne posso servire anch io. 

Bau. È ben padrone. — Servitor suo. (c. s.) 
Bou. Ehi: la sera non ceno. , . . 

Bau. Ho inleso. ... ( c - *0 

Bou. Vi pregherei di far portare nella mia ca- 
mera una lucerna a olio: il lume di candela 
m’offende gli occhi. 

Bau. Avrà la lucerna. . (c. s.) 

Bou. Vi prego anche di osservare che la Qucslra 
della stanza chiuda bene: patisco assaissimo 
nel sistema nervoso. 

Bàu. Faremo lutto. (Mi pare un po’fastidiosetto!) 
Bòa. Oh diavolo! , • 

Bau. Che cosa c'e? 
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Bou. Questo tavolini è piccolo: qnesfa sèdia e 
incomoda. 

Unii. Purché sia tulio a dovere nella sua stan- 
za ... * 

Bou. Non signore: perchè io quando studio non 
ho. inai luogo' fisso: vado da una camera all’al- 
tra; e se mi venisse volontà di venirmene qui 
non so dove collocare un libro. _ , 

Bau. Provvedemmo. (E poi si Con tènia faèilr' 
mente!) 

Boli. C’è nlssuno in questa città che dia libri a 
nolo? 1 " ' , 

Bau. favai IT à dolo se ne danno: ina libri non so:* 
Boti. (Che zòtico!) Non occorri Uro; uscendo mi 
informerò. — Ma non vi trattenete qui per me. 
Se avete a fare qualche cosa restale pure ili 
libertà. 

Bau. Grazie infinite. ( parie , poi entra ) 

Bou. Eccomi ! n Lione, e lontano qualche buona 
lega da Casa mia .. Oh! ehi, albergatore. 

./bit/.' (Miracolo!) Che desidera? 

Bou. Se venisse un uomo per una cambiale, Tu- 
telo condurre subito da ine, 1 
Bau. Si signore. — Non vuol altro? 

Bou. No, vi ringrazio. 

Bau Propriamente niént’altro? ~ , 

Bou. No, no, quando vi dico no, è no.’ 

Bau. Domandava per mia regola, non vada lij’ 
collera. (parte), 

Bou. Sono veramente gente questi albergatori , 
che non intendono mai una cosa! Itila mi sono' 
messo a viaggiare, e bisogna adattarsi • seta 
frirli. Eh! ma in Lione non ci voglio star Irop? 1 
po: appena che mi sarà pagata Ja cambiale dè| 
diecimila franchi parto per l'Italia: due mo? 
tivi m.i portalo a questo viaggio: il desiderio 
di veder quel paese die lo merita, e la risolu? 
zinne rii non volermi ammogliare. — Oh questa 
è bell»! voler danni moglie per forbii! lo amo 
tìl jnia Ijhgrtu. si, madamigella porvilliers en^ 
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bella, amabile; ma lo voglio occuparmi delle 
lettere, e non della moglie. 

. :x • . • ,t > *• > • ‘ '■ ! ' > ■ ' 

« SCENA V. 

j . t : j • m ' ,‘i A 

Gullivel e Cameriere s che portano un baule 

; . . i • -v e detto. >' 

i * < • • ' » * * * . « . * ■ . 

Gul. Ecco qui |1 baule. , ; 

Bou. Come? è aperto? 

Gul. Si signore, quei della dogana hanno voluto 
fare il loro mestiere. 

Bou. M'avranno messo sossopra i miei libri?. 

Gul. Hanno avuto moderazione, perchè io era 
presènte. „ _ - — 

Bou. E la valigia? 

Gul. Vado h prenderla. (parte) 

Bou. (.alani uomo, siete dell’albergo? 

Cam. Si sigiiore, sono uno dei camerieri per ser- 
virla. , . . ; * 

Bou. Prendete. (gli dà una moneta), 

Cam. Grazie. Se le occorre qualche cosa , co- 
mandi con libertà. 

Bou. Ajutalemi a levar fuori alcuni libri. ' 

Cam. Si signore. ( portano de' libri sopra il fa-, 
volino) — Si fermerà mollo il signore in Lione? 

Bou. Non troppo. — Datemi il Plutarco. 

Cam. Il Plutarco? Perdoui, ma non conosco que- 
sto signore. ‘ • » 

Bou. È un libro: guardale, vi è net baule. . 

Cam. Ahi un libro che ha nome Plutarco? È 
questo? 

Bou. No: questo è La Fontaine. 

Cam. Mi scusi, signore: siccome non so leggere, 
è facil eosa che sbagli qualche volta. 

Bou. Non serve, non Serve, è qui. 

Cam. Sono in libertà? 

Bou. Si: andate pure. 

l'uin. Si pulrebbe supere come si chiami V. S? 
Bau. Porchy?., . , - 
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Cam. Perchè se alcuno venisse a chieder di lei 
possa sapere ehi chiede. *• • 
fìim. Avete ragione. Luigi Marivaux, ! 

Cam. Servifor suo. (parte) 

. . - » • , ‘ 4 „ • » \ 

SCEKA VI. 

V - 

Luigi* da Boulogne, poi Gullivet. 

Bov. Leggiamo un poco. Ecco questi sono i mìei 
compagni, i miei cari amici. Non darei il mio 
Plutarco per tutte le mogli del mondo ! « La 
vita di Poplicola. — Popiicota si può 'meri la- 
mente paragonare con Solone!... » ? % s 

Gul. Ecco la. valigia., i i. " > : . > 

Bau. Benissimo. (continua a leggere) 

Gul. Adesso si può sperare una buona fermata 

s di quindici giorni! v , > . 

Botti No: sari si partirà quanto prima, (c. a.) 
Gul. Evviva! E quando ci fermeremo? ■ . 

fio#. Quando. naturò voglia- • .. . , •» ’• 

Gul. Perdonatemi, signor padroncino: io vi ho 
seguito in questo viaggio pel grande amore 
celie sento di ,*ot. italissimo: la sposa non >%i 
piaceva, a\ete voluto partire per fion isposarla, 
non so darvi torlo. toa... 1 rii i 
Bou. T'inganni Madamigella Dorvilliers mi pia* 
ceva assai- : • • 

Gul. Dunque perchè fuggir da Boulogne a { osta 
• forzala? - . ‘ .. >< 

Bou. Siccome non ne era* innamoralo, così te- 
meva d’ innamorarmi; e sarebbe stato facile 
se le avessi fatto solamente quattro o cinque 
•> vfsite ; f ;.:••• 

Gul.- Non vi piace innamorarvi? 

Bou. No: amo Ja mia libertà; od ho fuggita l'oc- 
casione di perderla. . 

Gul. Adesso 'siamo lontani: questo pericolo non 
■ vi è più: possiamo dunque riposarci Un poco. 
Bou credi lu che mio padre non mi 'seguirà 
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p«T manienere la sua parola? -s* Quando sare» 
mo fuori della Francia allora ci fermeremo. 
Gul. Dunque non levo denuncilo la roba dal 
baule? .. . . *'• 

Bou. Lascia tutto com’è. 

• # • r ! ■*, 

SCEN \ VII. . 

a 4.: . » ' 

Cnmericre e detti . 

* *’i.* I ’M* . ^ ì* * r * * * ' I* \ » Ì .*»“ t 

Cam. Signore, una lettera. > ; 

Bou. A me ? ■ . • ' 1 ‘ ; : 

Cam. Si signore, a lei. * • - • • ! * ' 

Boa. Chi ve l’ha data? .<v i r< v- ... » 
Cam. Un servitore, ch’io non conosco. : 
boti. Come mai cosi presto? Sono arrivato or 
ora.;. Vediamo. *s ri «i* i-. .» ■ 

Cam. (Questa volta non ini dona niente.) ( parte ) 
Boa. « Al signor Luigi Mari va ux!» Chi scrive? 
». Vostra affettuosissima sposa ». Che diavolo 
dice? Questa lettera non viene a me. Ehi^a* 

• ineriore. i • i '• • •' 

Gul. È partito, signore. (Questa me la godo!) 
bou. Ma io non voglio legger lettere che non 
,i vengono a. ine, *■’>• ’ • • • ■! 

Gul. È direltn al signor -Luigi Marivaux? 

’iftou. Si.-.'i *-h : ■ "■ 

Gul. Dunque la lettera viene a lei. Sarà niada- 
. (nigella Dorvtlliers:! : ! 

Bou. No. u Vostra affettuosissima sposa Dorotea 

- Tordrois ». • ... ’ *.\ ■«* 

Gul. Leggete» (Questa è singolare.) 

Bau. (, leggendo ) ». Sono arrivala tn città m et- 
ri x’ora fa, e vi scrivo subilo per farvi sapere 
n il mio arrivo: vi aspetto con grand* iinpa- 

- r> zie» za. Questa sera sarà chiuso il-contratlo. 

Gul. (Meglio!) •• ’» •- 1 ■ 

bou. « Foche ore dunque s’ iuftappongono alla 
. »w. nostra felicità. Ama temi, « credetenf» di cuore 
} Taflezioualissiina Dorulea >*, ut ,i,< » 
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Gul. Dorotca ! MI rallegro! signor padroncino, 
conquisi e recenti, e .subilo siamo <1 i nozze. 
Bou. Il diavolo mi porti s’io intendo uno zero. 

.. ■ ( getta la lettera ) 

Gul. Eh via! - 

Bou. Eli tu mi vuol far arrabbiare? Ma guarda Ve 
uni ledei la combinazione! Tutte le donne mi 
corrono dietro. Fuggo di casa per non ammo- 
gliarmi, eal primo albergo trovo una che si rac- 
comanda alla mia protezione. Parto di quello, 
e al secondo una vedovella sentimentale ini 
fa l'occhietto languido; vengo a Lione, e non 
è mezz’ora che son giunto, una Dorotca si dice 
mia sposa, ed è in pronto a chiudere il con- 
trailo! Oh io sono per dare la testa nellè mu- 
raglie! Gullivet, presto va alla posta , ordina 
i cavalli, e partiamo subito. ( ripone i libri 
... nel baule') 

Gul. Ma e la cambiale che vi si debbe pagare? 
Bou. Scriverò un biglietto al banchiere che me 
la faccia avere a Marsiglia. 

Gul. Ma e il pranzo? 

Bou. Pranzeremo per istrada, per Istrada: va, 

• presto; corri. 

Gul. Vado, vado. — A che ora deve venir la car- 
rozza? '»! ' : ' 

Bou. Fra mezz’ora al più lardi. (.entra nella 

„ sua xfaiiza) 

Gul. Fra mezz'ora' al più lardi! Avvenga quel 
che sa avvenire fra mezz’ora al più lardi! Ev- 
viva il signor MarivauX ; * (parte) 

.. SCEKA Vili. ' : ; 

Luigi ila TÒurs solo. ,* 

Tou. (uscendo) Mi pare d’aver sentilo pronun- 
ziare il mio nome! Ma che cosa vedo? Una let- 
tera in terra ? che alcuno l’abbia perduta?... 
Pi elidiamola. — Veramente non è una buona 
cosa il prender le lettere degli altri e leggerle. 



‘1 
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cose si potrauuo accomodare , altrimenti ho 
abbasso genie poco corlese. 

Toh, Che vuol Torci? È meglio adattarsi. La cosa 
si svilupperà meglio. Potrebbe alle volle es- 
sere un equivoco. 

Use. Se «arà un equivoco si «coprirà , !, ed ella 
sarà subito rimessa in libertà^ 

Poti, oh questa è amara! 

Tou. Mi perdoni; ma la colpa è sua. lo appena 
vhli enlrare queslo galantuomo' lo conobbi 
all’odore ch’era un usciere. Per liberarla dàlie 
ugnc di costui volli usare fallo eroico di nu- 
dar in prigione per lei: ella si è opposto, ed 
io non so più che dire. Abbia pazienza. 

Bnu. Pazienza un corno! 

Use. Sollecitiamo, signore. •' v 

Pou. Aspettate che prenda II mio Plutarco. 

Tou. Eccolo se^ ita, signore. - 

Pou. Vi ringrazio delia virtuosa azione die vo- 
levate fare ; accertateti che vi sono grato me- 
desinianicnte. 

Tou. Oh le pare! SI faccia coraggio. Stia alle. 

grò. Buon viaggio. A rivederla presto. ( Bnu - 
r "• loqnc c l'Usciere partono) 

■ ■ ' 

SCENA XI. 

• .. •; • * . t • •' .7 

Luigi da Tours solo. 

Mi dispiace veramente che quel povero .diavolo 
vada prigione per me! Per una parte mi fa im 
gran piacere, mi io non «o come rimproverarmi. 
Ha voluto andare per forza! Ala che grillo gli 
è girato pel capo di voler prendere il mio no- 
me? lo gli sono infinitamente obbligato. Eli, 
lo sbaglio si sconrirà presto, ed io vorrei uscire 
di qui per non passare da una prigione ad 
un'altra. Se venisse presto La Poudre a por- 
. tarmi il vestito! ,/ ; , .» 
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SCENA XI I. : 

1 ’ * r ! 



. t 

in 



'W,1 



« Cmnmeiào, Montlcur Ratti san e (Itilo. 

• •»'!«•/ *■!.»• • . •* . ’.s» • J : 

Bau. 'Eccolo qui. i 

Tom. (Oimè:) j . 

( otn. Ma se mi aveano dello a basso che iaveano 
condotto in prigione?, '.-nit,. •> ••!.-• • 

Bau. Ed , io ,yi .dico che questi ,è il signor Luigi 
i, Mari.vaq*. Se . lo credete,, bene , se non me. lo 
. credete non me n 'importa, , ; •>, • (pur le) 
G\tn>. Ella dunque è U signor Luigi Marivnux? 
TVm. f.trcuio lutto'.} Sì signore, ai suoi co m*ndi. 
Com. Eppure, uh- perdoni sa , ma uou pare.... 

(« \ . -*i * ! * \ *»’ : r > I i • 

Tom. Chi è V. S.? Quale affare può avere con me? 
r om,. Era tenuta a > pagare una cambiale. 

7'ott. Ah, per la cambiale? Si, si., sono io. 

Cam. Veramente? JPerchè non si sa mai., in que.- 
ale cose.* •„ » . . . • ; 

7 nu. Oli via per togliervi ogni duhhio dirò che 
.. svpi venite. a pagarmi .un* cambiale di dieci mila 
.. . franchi mandato dal banchiere J>e la Bone. 
Copi., Ah adesso son -certo clf ella è il signor 
Marivàux. Perdoni, sa, ma dovendo consegnare 
una somma cosi gTande... 

Tau. Oh è vero , è vero ; la prudenza è neces- 
saria. e come! . 

(.vm. Perchè, a dir la verità, lo soglio sempre 
* fare le mie cose con molta cautela. — Eccole 
i il danaro Lo riscontri, mu deve esser riscon- 



trato dal signor De la Bone. < 

Tom. V offenderei se lo numerassi. Mi fido. • 
r’om. Grazie della cOtitìdenza: ma la cautela... 
Tou Oh è ; vero,'nou è inai bastante. Ma il banco 
la Bone ha uh credito senza eccezione. 

( om. oh questu e v ero — Mi favorisca la ricevula. 
Tau. Si: subiti.mènlé. 



Com. Eccola preparala. Non ha che sottoscri- 
verla. 



ATTO PRIWO •' 1 < ! fi 

JToiii Dal e pure Uottoscrioe 1 ) Vabene còsi? l> 
Cam. Si signore: benissimo La riverisco dèvo- 
t temente. -• ’ • ‘ ’ • •"* (pèrle) 

Tvu 11 mio rispetto. — IL cambio non mi dispiace. 

» Ala do non posso ritenere Questo danafo stóllza 
commettere un furto! Andrò a pagar il nitd 
'•Creditore,' onde quel povero diavolo sia rimessò 

• in -libertà : pagherò I 1 albergatore, perchè mi 
lasci uscire Via, terrò in lutto un tremila 
franchi come in prestito. STfilende- già di rè* 

• si Unirli quando ne avrò. Il male finalmente 

rho fatto egli, lo non ho commesso frodò, per- 
chè Luigi MarivauX è it mio nome... Bisogni' 
dire die anche quel signore abbia il ubine 
medesimo .. Basta: intanto rimediamo se si può 
a tutto: in (ine qualche cosa sarà... ( entrò- 

• • > nella stanza f 

> SCENA Xlft. i . t .!,■ i >. . 

Maggiore, Ordinanza , monticar lìaussan, 
Camerieri. ; 

Mag. Non m’ Imporla, se non tl prendete pre-' 
mura pel nostro pranzo: io mangio di tutto; 
l»er tempo, tardi, quando vi è comodo: ciò che 
mi preme sono i cavalli. 1 

JRuu. S'accerli, signor offi&iale... 11 V' ,w 
Mag. Maggiore, galantuomo, maggiore. - 1 

Jtiau. Perdoni, non lo sapeva: s’ assicuri. signor' 
maggiore, che I suoi cavali! 'saranno ben 
(.aitali 

Mag. Questo mi basta, è vero Ducleauxf (al- 
' 1 • •• ' l'ordinanza ) 

Ord.< Già. •* • ' - iu 

Huu. Come gli diceva, signor maggiore, in que*; 
sio piano non ito che una sota camera in li* 
berta: siccome ella ne desidera due... : ;l • * 
Alu</. Si due: una per me, ed una per la 1 iuta 
ordinanza. È vero, DudeuuX,? 

Old. Giù. ’ ’ 
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Jitui. Dunque converrà diesi conienti di abitare 
ut secondo piano. 

Mag. Oibò! Non voglio far tante scale. Piuttosto 
a pian terreno, che sotto i letti: e poi it mio 
Diicleaux sta un po' mule in gambe. < [ridendo ) 
Ord. Ma! 

fimi. Procurerò di servirla a pian terreno. Ma 
le stanze saranno un po'lroppo vicine alla cu- 
cina, e... 

Mai 7 . Tanto meglio Procurale che sieno vicine 
anche alla cantina. Duclcaux va volentieri in 
cantina, ( ridendo ) 

Ord. Già. 

Catji. (Non sa dire che già e ma!) , 
fiuu. Vado a disporre l'appartamento. 

Mug. C’c nessuno per pulirmi questi stivali? 
fiuu. C’è qui il cameriere. — Con permissione. 

(pu rie ) 

Mag. Sono giunto, credo a tempo. Il signor ni- 
pote deve essere alloggiato in qucsl 1 albergo. 
Oh non ho sbagliato andando ad informarmi 
alla Polizia. . 

Cernì. Signor maggiore, perdoni... 

May. Dile , dile: vi sono forestieri giovani al- 
loggiati in questa locanda? 

Covi. Si signore, ve ne sono due. 

Mag. (Tra questi c’è il nipote.) (a Duclcaux) 
Ord. (Già.) \ 

Cam. Veramente il padrone poteva dargli due 
camere in questo piano nobile. 

Mag. Ve ne sono due? 

Covi, oh si signore. 

Mag. Perchè non me le ha offerte il signor al- 
bergatore? Mi sentirà; se vi sono, le voglio. 
Cam. Vi sono è vero, pia... 

Mag.. Che ma, che ma? 

Cuni- Perdoni, signore, questa l’occupava un gior 
vane, il quale poco fa è stato arrestato. 
flluff. Arrestato? Cattivo soggetto! — Perchè? 

Cu W ■ dieso jo, per tip imbroglio d’una cambiale. 
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Al ng . Rene, bene, ne fio piacére. — E si chiama? 

Cmn Un cerio signor Luigi Marivaux. 

AJnq. Ohe dite? (co/» premura) 

Cum. Luigi Marivunx. 

AJug. Giovane dile? 

Cam. Si signore, giovane. 

AJug. Come' Povero uie! Questi è mio nipote. 
Ah sciagurato! Ecco, l’avrei giurato che la 
Univi cosi! — Ditemi, è molto che è arrestato? 

Cam. Sarà urta mezz’ora. 

AJnq. Presto: andiamo : il mio capoilo. Ducleaux, 
innoviti: questo scorno alia mia famiglia? scop- 
pio di rabbia! 

Ord. Ma! 

Mag. Ma , ma un cavolo ! Corpo di centomila 
spingarde! Movili, tamburo: andiamo a vedere 
come è la cosa. ( parte infurialo ) 

Ord. Ma ! 

Cam. Ma presto, correte anche voi: il vostro 
padrone ha fretta, seguitelo, correte, si tratta 
d"un nipote. 

Ord. Già. ' 

Cam. Oh marmotta! ( parlo correndo ) 

Ord. Mal (parte adagio ) 
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ATTO SEGONUO. 

. ..Camera medesima: manca il baule. 

SCENA PRIMA. . „ 

Luigi da Bouloyne solo. 

Boa Òli questa è singolare! Ho dovuto star pri- 
• gione per debiti cirio non ho fallo! ed una 
‘ signora Dorolea m'ha pagalo il debito, e m’ha 
fallo rilasciare in libertà! Ma io quanto più 
' cppsidero quest’accidente, meno vi trovo il 
filo. — Dìi signore verrà qui a momenti a par- 
larmi. Potessi aimeuo andarmene. — Ma, signor 
no. Mi traggono; dalla prigione, e mi si tiene 
. in arresto neU’àlbergo. Eh ! non c’è rimedio, 
fcì vpol flemma. Ci vuol filosolia ! Per passar 
la noja diurno una occhiala ai nostro Plutarco., 
■••/ », : (.legge). 

•,!•»» •. •. SCENA II.. 



I, I ..U i r ; :• 

Maggiore e dello. 

<E<c«otO‘) ; Pijopriamente desiderava parlare 

Bou. Con me? Uh! sentiamo. 

Alag. Abbiamo dei gran conti da fare insieme? 

Boa. Dei conti insieme? facciamoli pure. 

Mng. Signorino mio garbato, con chi credete di 
parlare voi adesso? 

Bau. Veramente non saprei. Con un capitano... 
con un comandante... 

Moq. Non signore Voi parlate col maggiore Al- 
berto, vostro zio materno. 

Bau. Ah! mi scusi, signore, ma ella s’inganna. 

Mug. Come m’inganno? Ardirai forse, sfacciate! io, 
di non volermi riconoscere per tuo zio? 

Bou. Mio zio? Ma s’io non i’ho mai conosciuto. 

May. Lo so che non mi conoscevi; né io aveva 
la disgrazia di conoscer te, mascalzone... 

H(W. Ma questo ime.. 
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Mnrj. Taci là! Impara a conoscer meglio Ino 
zio- — Non sai in (piai dolore hai lasciala la 
Ina famiglia fuggendo? Il tuo povero padre non 
udendo lue notizie dopo averli fallo cercare 
lungo tempo inutilmente., afflino dai dispiaceri 
che gli hai fatti provare (piando eri in casa , ed 
abbattuto dei tulio per la tua fuga, è morto 
di dolore. 

Bou. Mio padre è morto? 

Mog. Sì, sciagurato ! e tu sei cagione della morie 
del luo padre. Taci eh ora? — Bravo! fuggir 
di casa, fare il vagabondo, caricarsi di debili 
tanto di vedersi fatto lo scorno d’esser caccialo 

. il* un carcere come un malfai ture, lo da tre 
settimane ti vado cercando, e li ho trovalo, 
uh! mi vergogno, in compagnia dei ladri, 
degli assassini! 

Bou. Tre settimane che mi cercale? — Questo 
non può essere. 

Mag. Come non può essere ! 

Bou. Se sono solamente cinque di ch'io manco 
di casa mia. 

Muq. Ah impostole! Sempre più li vuoi aggravare 
le spalle di bricconerie ! 

Boti. Quanto tempo è ^che è morto mio padre? 

j May. Quasi un mese. 

finii. Ma bene, bene! Evviva! ( ridendo ) 

Mug. Come bene? Come evvi>a? 

Bou. Sei giorni fa mio padre era sano, allegro, 
e non uvea nemmeno la più lontana volontà 
di morire, e voi me Io fate inorlo v da un mese! 

Mug. Ho capito. Ehi. . Guardie. 

Boti. Clic cosa c’è di nuovo? che tìnbroglio è 
questo? 

Mug L'imbroglio ve lo spiego io. Tu sei Luigi 
Marivaux... 

Bou. Si signore. 

Mag. Lode al cielo che n'hai confessata una» 
lo son luo zio. 

Ir’. 262. L equivoco Mei due homi, 0 
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Bau. È questa ch’io non posso ancora intendere! 

Mag. Tua madre non era forse la buon'anima 
di Genovefa Billon mia sorella? 

Bou. Perdonate: mia madre è Adele Clary,viva 
e sana. 

May. 0 che tu sei un gran boccone, o un 
grande scimunito! 

Boti. Non sono nè l’uno nè l’altro: e se pro- 
seguite ad ingiuriarmi ancor più... 

Mag. Che cosa farai, ragazzaccio, eh? Ardirai ri- 
volgerti contro ad un tuo zio? Ad un maggiore? 
Eh? Parla eli!... 

Bou. Ma signore, se non mi lasciale parlare... 

Mag. No, che non, devi parlare. No. Questo^: il 
ringraziamento a quanto ho fatto per te? — Dal- 
l’nrmata ritorno alla patria: trovo tuo padre 
infermo; egli muore per tua cagione; parlo 
per cercarti , assassino; ti trovo in prigione; 
JLenlo di liberarti, ed una signora Dorotea... 

Boti. Anche la signora Dorotea’... 

Mufj. Negherai forse che la «levi sposare? Credi 
ciie io non sappia la bricconeria che hai falla 
alla povera vecchia? Su tutto veli! so tutto. 

Bou. Ma... 

Mag. Titci. Pieno di debiti, ti vuoi sagrilìcare 
con una vecchia di sessant’ anni per riparare 
alle tue ribalderie; perchè un giovane non 
isposa mai una vecchia che per interesse. Ella 
sa la tua prigionia prima di me. paga il cre- 
ditore, e questa sera si deve sottoscrivere il 
contralto. 

Bou. Il diavolo mi porli s’io v’intendo! 

May. Non intendi? Ecco il contratto steso: non 
manca che la tua soscrizione. 

Bou. Io sottoscrivere un contratto? Perché? 

Mag. Per tua punizione. Capisco che, sposando 
una vecchia di sessant’ anni, è un gran sagri- 
flcio per te: ma Je hai promesso; hai fatto trat- 
tare il matrimonio dal parrucchiere La Pou- 
dre, e devi mautcuere»Ia tua parola: oltre la. 
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promessa fi obbliga di più anche la gralltu- 
diiie: ella ha pagalo il Ino debito , perchè tu 
possa uscire di prigióne a far le nozze, e bi- 
sogna farle. 

Boti. Signore, concedetemi un momento di fioter 
parlare. •' 

3 lag. Lo concedo. 

Bou. Vi dico sinceramente ch’io sono partito di 
casa mia, è vero, per non volere sposare una 
giovinetta di anni diciotto; ch’io non so nòdi 
Dorotea . nè di La Poudre , e che non sotto- 
scriverò mai e poi mai questo contralto, che 
non so chi voi siate, nè che diamine vi diciate. 
Capisco che mio padre è quegli che maneggia 
l’a ffnre... 

AJng Tuo padre che è morto?... 

Bou. Lasciatemi finire. — Mio padre è quegli 
che maneggia l’ affare per punirmi della mia 
ostinazione in rifiutare una giovinetta bella,- 
ricca, onesta, amabile per ogni qualità; e lui 
fa impazzire con un giuoco, il quale ora è fi- 
nito, perchè io me né vado lasciandovi nelle 
vostre stranezze, dicendovi di più, che se siete 
offeso di questo mio parlar libero, sono pronto, 
ove vogliate, di darveue qual più vi aggrada 
soddisfazione. (per partire) 

AJug. (Ih e loquela!) Di qui non potete partire. 
Vi sono due guardie appiè della scala che ve 
lo impedirebbero: la soddisfazione che per ora 
voglio è di sottoscrivere il contratto. Dopo ne 
parleremo. ' • 

Bou. Come v'aggrada. (.legge) 

Mag INon volete sòl toscri vere? — Senlite, vi con- 
cedo un armisi i/io d’una mezz'ora al più. Vi 
lascio qui il contrailo: quando ritorno, se non 
è segnalo, vi farò condurre in luogo dove s’in- 
segna a mantenere ia dala parola. Pensateci? 

(parte, poi totna ) 
Bou. Ma che maledelta giornata è mai questa! 
io fuggo da una sposa beila, giovane, ed eccomi 
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vicino a dover stare qui rinchiuso, chi sa sino 
a quando, o a sposare sei decimi di un secolo 
ambulante. (Maygiore esce coU'ordinanzu ) 
May. ( ulta porta ) Ponti qui: che nessuno esca; 

e nessuno entri in questa camera: hai inteso? 
Ord. Già. 



Bou. (Chi è quello spettro, che si move?) Signor 
maggiore? 

May. Avete risoluto? Da bravo: è sottoscritto il 
contratto? 

Boa. Potreste in ogni evento non sottoscrivendo 
io... 

May. Che cosa? 

Boa. Farlo sottoscrivere da quella mummia, (sc- 
ynando l'ordinanza) 

Ord. Ma! 

May. Meritereste!... Ma no, vi concedo l’armi- 
stizio. (parie) 

Bou. Grazie infinite, (r ordinanza siede sulla 
porta, e si va addormentando) 



SCENA III. 

Luigi da Boulogn*,poi Gullivet, Ordinanza 
che dorme. 



Bou. La hella guardia che mi ha lascialo il signor 
Maggiore! Se fossero cosi vigilanti quelle in 
fondo la scala? ( osserva dentro) Ah quei due 
demoni hanno due occhi feroci e spalancati 
che fanno paura. Affé che il giuoco comincia 
ad annoiarmi! Un certo non so che, che ha l'a- 
nalogo di fame, mi comincia a rimordere. Flemr 
ma Luigi! Filosofia! Facciamoci una desinai a 

col Plutarco. . , (.legge) 

Cui. Finalmente vi trovo. 

Bou. Oh Gullivet tu qui? Ma come hai potuto?... 

Gul. Per le guardie, eh? , , 

Bou. Sì. . 

Gul. Ilo fallo loro credere d’essere un forestiere, 
e che ho la mia stanza in queste parti. 
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Bou. Oh! Io avrei un desideri^ di partire... 

Gul. Oh ve lo credo. — Ditemi come fu l'affare 
della prigione? 

Bou. Ma se noi so nemmeno io. -r- Tu hai or- 
dinalo i cavalli? 

Gul. Si signore, ed era venuto qui con la carrozza 
a prendervi, quando mi fu detto eh 1 eravate 
condotto in prigione. 

Bou. Ali mio caro Gullivet, io ho la testa che 
non so più come sia fatta. Ti accerto, che con 
tutta la mia filosofia, questa volta è prodigio 
se il cervello non mi si sconvolge. 

Gul. Lasciate fare a me, procurerò ad ogni modo, 
che al più lardi questa sera usciate di questa 
camera. — Ditemi un poco, quando partiste 
arrestato, dove avete dato ordine che si ponga 
il haute e la valigia? 

Bou Io ho lasciato tutto in questa camera. Non 
hai trovato? 

Gul. Niente affatto. 

Bou. Oh anche questa adesso! La sofferenza co* 
m incia a mancarmi. 

Gul. filosofìa, flemma: legga un po’ di Plutarco. 

Bou. Oh vada al diavolo egli pure! {getta il libro') 

Gul. (Adesso il padrone è in collera davvero!) 

{leva il libro da terra') 

Bou. Di tulio questo deve essere responsabile 
l’albergatore. Chiamalo subitamente a me. 

Gul: Signor padrone, volete ascoltare un mio 
consiglio? 

Bou. Parla. 

Gul. Senza far rumori lasciate ch'io m 1 informi 
di tulio: sarà quindi mia cura che voi abbiale 
le cose vostre e clic si parta subitamente da 
questo maledetto luogo. 

Bou. Mi tldo di te. — Il Commesso del Banchiere 
La Koue ha portati I dieci mila franchi? 

Gul. Non so. Andrò a vedere anche se il danaro 
e pronto. 

Bou. Si, va: mi raccomando a te. 



* 
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Gnl. Vaio, e tra breve sono di ritorno.- (parfò.) 
Bau. Sarebbe bella che siccome io ito dovuto 
pacare il debito d’un altro, cosi vi fosse stalo 
citi avesse ritirato il mio credito. 

"• * *;j-, .• SCEEI4 IV. 

». ro»*;** , I . , »' * '* ? ' i : t * ? 

Luigi da Tour* e (fella. 

■ . 

..Tou, Signore» mi rallegro infinitamente con voi. 
Jtmii Vi rallegrate? Di che?. >* 

Ton. Oli bella! Di' vedervi restituito in. libertà. 
ifou^-Grande libertà veramente: Uscir d’una pri- 
gione per enlrare.in un'altra? . 

Tou. Come sarebbe a dire in un’altra? 

Bau. I Son si vuole che io esca di questa ca<a. 
Tou. Oli! burlate? , ■ 

Bdn. Dico davvero! , 

Tou. Oli ma questa è da commedia ! Voi' siete 
precisamente nel caso in cui era io questa mal- 
. tiua».L?albergatore non voleva ch'io uscissi. 
Bau. L’albergatore io credo che non ne sappia 
c piente, perchè non l’ho ueiuiuen veduto. 

Tou. E chi dunque? 

Boa. Un demonio d’ un militare collerico come 
• un cane, che per la signora Dorotea... 

Tou. (Dorotea!). . , ì ... 

Bo m. Dice per il debito che ha jiagato; una pro- 
messa di matrimonio— scusale, è tanto intri- 
galo questo nodo ch’io non so discioglierlo per 
modo alcuno. v - 

Tou. (Mi move veramente a compassione.) Co- 
noscete voi. questa signora Dorotea? .- 
Bou. lo non la conosco quella sirena. So sola- 
mente ch'ella ha pagato un debito, ch’io non 
bo fatto, per liberarmi: un signor maggiore, che 
si dice mio zio, vuole clt’.io la sposi... eh ma 
qui bisogna dire che qualcun .altro abbia it 
mio medesimo nome, o abbia avuto la .teme- 
rità di prenderlo..,., . : 
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Tou. Oh certamente la cosa non può essere che 

cosi! 

Bou. Bisogna però confessare che quest’aUro vero 
o fililo signor Luigi MariVaux sia un gran 
briccone. 

Tou. Coinè! 

flou. Lo difenderebbe fòrs’ella? 

7’ou. Oh non signore. È un briccone senza dub- 
bio. (Cile bell'elogio mi vado facendo!) 

Bou. Ma pazienza tulio! È sialo un errore: non 
vi è più riparo; ma almeno mi si permettesse 
rimandarmene. 

Tou. Che vuol farci? Abbia ancora un poco di 
sofferenza Vede bene che in questi casi, insi- 
stendo, si fa peggio, lo però spero di poterle 
giovare: ma vi vuole un poco di coraggio. Siete 
disposto a far di lutto per uscire? 

Bau. Di tutto; proponete. 

Tou. Quando sarà fatta sejra, dal balcone della 
vostra camera spiccale un salto coraggioso iu 
istrada. 

Bou. E se mi rompo la testa? 

Tou. Niente, niente. 

Bou. Un corno, niente! 

Tou. Voleva dire che non vi è pericolo di nien- 
te: il piano non è molto allo: il viottolo cui 
risponde la lineslra è oscuro e poco frequen- 
tato. Coraggio adunque. 

Bou. K se saltassi sopra la testa di qualcheduno 
che passasse? 

U ou. E ditti cile, perchè, come ho detto, H viot- 
tolo non è frequentato; ma pure, se anche per 
caso ciòawenisse, gtl si chiede scusa e si pro- 
segue il suo viaggio. 

Bou. Una forte opposizione alla mia partenza 
è la mancanza dei mio baule e della mia 

’ ligia. 

Tou. Non pensate niente, questi non si perde- 
ranno ; T albergatore è obbligato a renderne 
strettissimo conto. 
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bua,. A spello aaclie dieci mila franchi sopra una 
cambiale. .. 

Tnu. Se. vi occorre qualche cosa, parlate libera* 
meule, questa borsa contiene selle mila fran- 
chi: questi sono a vostra disposizione, riceve- 
I di per quell’ amicizia che, principiando da 
quello momento, durerà eterna fra di noi. 

bau. Vi ringrazio. Aspetto al ritorno del inio 
cameriere il danaro. — Ad ogni caso mi ri- 
corderò d’avere in voi un amico. 

Tua Ma no assolutamente: prendete: non si san- 
no mai i casi che possono avvenire: il ban- 
chiere non potrebbe ancora averlo in pronto, 
oppure... 

Bou. Potrebbe anche essere che queir altro si- 
gnor Marivaux, briccone. . 

7 *>«. Il briccone? Ah intendo, intendo. 

Bou. Potrebbe essersi giovalo del mio nome per 
riscuoter la somma. Se ciò fosse, dite, non sa- 
rebbe colui tino scellerato? 

T>u. Scelleratissimo! (Evviva!) 

boa . Meritevole della galera? 

Tati. Che dice mai? 

bou. No? Non la meriterebbe? 

Tuli . Si signore, anzi pensando bene al caso... 

boti. Qualche cosa di peggio. La forca. 

Tua. Ah! questo poi mi pare un po’ troppo. 

bua. Vi par troppo questo castigo ad un tradi- 
tore? ad un falsario? 

7òtt. Ha ragione, ha ragione. (Non posso più!) 

Bua. Ma lasciamo stare i furfanti , signore... il 
suo nome? 

Tou. Il mio nome?.... — Carlo Valois.... Carlo 
Valois. 

Boa. La ringrazio, signor Carlo, dell'offerta; c 
appena ricevuto... 

Tua. Che cosa dice mai! Ella mi mortifica. La 
prego di gradire, di servirsene nelle sue OC* 
correnze e di nou pensare ad altro. 

Bui*. A questi patti io nou accetto. 
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7’ou. Ma «Ila vuole?... 

Ho a. Assolutamente restituire. 

T' n. Farcia ella come le piace. 

Hou. Kd io la ringrazio di tulio cuore. Mi per* 
niella... 

7’ou. S'accomodi, come le aggrada. 

(tìoufagne entra nella sua cantera ) 

SCKNA V. 

Luigi da Tours. poi tnnnsieur Raussan, 
Ordinanza che dorme. 

7’ou. Scommetto la lesta, che se racconto que- 
sl’accidentc, nessuno ino lo crede! Restituisco 
ad uno il suo danaro , ed egli vuol farne la 
restituzione a me. Sono impegnato che questo 
signore possa partir presto, perchè se si scopre 
radure, come e furile, se più restq, io iiou vi 

• fu una troppa onorala figura! 

Hou. Mi manda a dire il signor maggiore, che 
il tempo conceduto all’ armistizio e fluito , e 
desidera sapere se ha sottoscritto il oout ratto. 

Tou. Dovete veramente farla Q ine questa imba- 
sciata? 

Bau. MTia detto che la faccia al signor Marivaux* 

Tou. Di qual contratto si parla? 

Bau. Del contratto suo con una certa signora 
Durotea... 

Tou. Ah adesso capisco. — Dov’è questo con- 
trailo? 

limi, ai’tia detto che poco, fa l'ha lascialo a lei. 

7 on. (1,1 solilo equivoco! È tempo di Unii la.) 

Bau. È forse questa carta ch’è sopra il tavolino? 

7'mi Lasciale vedere. — Si, questa. 

Bau. Sottoscriva che glielo debbo portare nella 
sua stanza. 

7’ou. [Velia stanza di chi? ' 

flou. Del signor maggiore. 

7'ou r aia e La Poudre? 
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Jiuu Non è in casa: quando verrà 'glielo man- 
derò, se n uole. ? 

7'«n. C Si: è meglio spi Inscrivere.) (va al tsivo- 
. lino? e scrive) ' r . • 

Jinu. Ilo avuto il bene oggi di conoscere un suo 

* siguor zio. • t • • 

i,i Toti . Un mio zio? (s'olza, e dà la carta) kchi è? 
Jiuu Òli bella! che non lo sa? Il signor maggiore. 
Tou. (Quel -maggiore jè mio zio?) 

Jiuu. Perdoni, se questa mattina, non le ho usato 
quei riguardi^. non sapendo che ella... 

Tou. Andate. ( ftwussan parte i L'imbroglio cre- 
sce sempre più: ed io da sciocco ho sottoscritto 
còli t rat tu?*-— « >* Per isctdgliere il labirinto bi- 
o- sogna cercar La Poudre. (s’ttouiu) 

• I.;* . • • , . • . ! • ■ 

, SCENA VI. 

. ; Luigi da Boutogno e detto. 

Bau. Amico, tenete questa carta. 

Tou. Che eos’è? 

'Bau. Tenetela: In leggerete con maggior comodo. 
Tou- Benissimo. — Sappiate intanto, mio buon 
1 amicò, die iiif’so#o già adoperalo in qualche 
' coSa lier vof, C ch'e fra poco potrete uscire 
senza re il salto mortale. 

Boti, tó vi sono bene obbligato. Che cosa avete 
tallo? . 

Tiiu. Per èra noi* vo’ dire. Vi dirò solamente che 
ho fallo uno sfprzo eroico, una risoluzione 
’ 1 veramente degna di me. 

Boa. A ,v rete forse laceralo... 

Toà. 'Cile cosa*? * ; ’ *, ' , 

Bòvi. Il contratto? / . 1 ‘ . 

■' ' SCENA VII. 

.* m >:.•( ■ Maggiore e delti. 

AJag. Il nostro signor nipote pare che voglia 
cominciare a far un po’ di bene dopo tante 
ribalderie. ,. j -, (a Boutogno) 
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Tàu. 'Adesso viene il buono!);, ; s..v! ■ d.v: 

Mag. che? Non dite nuli;»? Avete avuta ititi l.i 

lingua per parlarmi male poco fa, e allessi* siete * 

mulo?* . , . ■ •• . • ~ 

flou. Già è inutile che vi risponda. 

Mag. Inutile? perchè? 

flou. Perche comincieremo a paiole e finiremo 

a pugni. : ....i . . ; •. * 

Mag., Come a pugni? . t , t : > • r . .1, t 

flou. Si a pugni: voi tornale a capo con le vostre 
_ stranezze, ed io vi dico chiaramente che non 
ho più sofferenza. 

jUar/. Ala qual linguaggio è il vostro. \li sem- 
brale un pazzo!- Non avete forse soltoscrillo il 
contrailo? 

flou, lo ho sottoscritto il contralto? Ah ho 
capito! , ", “\ 

. Mog, Che cosa avete capito? 
flou. Voi siete scemo* di- cervello. - J 

Mag. Ah giovinastro .sfacciato! A tuo zio queste 
, insolenze! Vedi, vedi,, se il contratto è sotto- 
scritto? : r-i ; - .! i-1. : ■ 

flou. Oh fliavolo! Che cosa vedo? * >.»• . 

Mog- Sono scemo ili cervello , eh ? Sono uno 
.. • strano, eh? 1 . ; , > • * A 

Bou. Ala come può essere? Il contrailo era qui. 

.Mag. Si signore, era qui: l’ho lasciato perché ci 
pensassi sopra: ho aspettato un poco: ho man- 
dato l’ albergatore; tu bai sottoscritto in sua 
presenza; e m’hai mandato il contrailo da lui 
stesso. ì- ». I ; > 

Bou. L’albergatore?»;; in sua presenza !... Da lui 
stesso?... Ma se io non ho •veduto nessuno! — 

Ah! signor Carlo, voi, quando sono io partiti*, 
siete rimasto qui? ~ Aon vorrei, . 

Tuu. (Coraggio!) Ab degnissimo amico, perdona- 
temi. È vero, io ho : sottoscritto per liberarvi 
dalla import unità del signor maggiore. Com- 
patite questa libertà. Questa mattina ho' preso 

il vostro nome per liberarvi dalla prtgiuue, e 

/ 



I 



Digitized by Google 



93 L’ EQUIVOCO DEI DUE NOMI 

non avete voluto; adesso ho sottoscritto per 
togliervi ad una vecchia, che vi è odiosa. Sento 
tanta amicizia per \oi, che fo Patto eroico 
di sposare la signora Dorotea per voi... 

Mag. Che cosa dice questo signore? lo non lo 
permetterò mai. 

Bou. Nemmeno io Io permétto. 

Mag. Dunque la sposerai tu. 

Bou. Non la sposeremo nè l'uno nè l'altro. 

. Mag. Bene dunque: ecco ii bivio, o sottoscrivere 
o non uscire mai più di qui: non maiigcrele, 
non berrete, se non s’é sottoscritto. 

Bou. Signor maggiore, voi volete costringermi. . 

SCENA Vili. 

' * .V* ’ » . 

Monsicur liaussan. la Poudre e detti. 

t ' ’• 

Bau. Signor Marivaux è qui la Poudre. 

Tou. (Oh povero me!) 

Bou. Chi è costui? Ah ho capito! viene a tempo. 

Tou. Permettete, signori, un certo afTare... 

Poh. (uscendo) Sicché? che cosa fate? La signora 
Dorotea v'aspetta. 

Bou. Sei tu quegli che ha imbrogliato P affare 
con tu signora Dorotea. 

AJog. 'IH sei quegli che ha suggerito a mio ni* 
potè queste nozze? 

Pou. Egli ini si è raccomandato cosi caldamente... 

Bou. Chi l'ha insegnalo ad impegnar la parola 
di persone che non conosci? 

Mag. chi Pha insegnalo proporre ad un giovane 
uua vecchia di sessantanni? 

Pou. Ma per carità, signori, lasciatemi dire. 

Ord. (si sveglia) Ah!... ina... giip-. già... 

Pou. Il signor Marivaux m’ha detto .. 

Bou. Che cosa ho detto impostore, se questa è 
la prima volta che li vedo? 

Pou. Ma chi parla di lei? — Io parlo di quei 
giovaue del signor Marivaux. 
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Bou. Chi? Egli Marivaux? — Voi signore? 

Tnu. (Sono «coperto!) Signore, non offendetevi 
ri’tin equivoco innocente. Si, io sono Luigi Ma- 
ri\aux da Tours 

Mog. Mio nipote quegli? Ma come dunque?... 

Tou. lasciatemi dire. Signor maggiore, io noti- 
sti d’ esser vostro nipote. — Sono fuggito per 
, capriccio,, lo confesso, dalla casa paterna, sa- 
ranno tre mesi con costui, (a la Potidre ) In 
poco tempo lini il danaro che avevamo con noi; 
per vivere cominciai a far debiti, a vendere 
le poche robe cheavea portato meco e, giunto 
, alla disperazione, nè sapendo come pagar nem- 
meno l'albergatore, ho lasciato che La Poudre 
maneggiasse il trattato con la signora Dorolea, 
onde rimediare a' miei disordini. 

Poti. fChe co«a sento!) 

Mag. (Adesso sono in un bell'imbroglio!) 

Boti. Voi dunque dovevate andar prigione? 

7'ou. Sì signore, per una cambiale scaduta; ch'io 
non poleva in alcun modo pagare. - 
Bon. E vi sono andato io per voi! 

Tou. Non m’opposi forse? Ma voi avete voluto 
prendere il mio posto... 

flou. Ma, ha ragione. — Chi avrebbe immaginato? 
Tou. Vi domando perdono, signore, dei dispia- 
ceri die avete dovuto soffrire per ini a cagioue. . 
flou. Ma perchè non Scoprirmi prima?... 

Tou. Quando fossi stato in caso di restituirvi il . 
vostro danaro che riscossi da La Roue mi sarei 
allora scjperlo ; ma adesso, una certa vergo- 
gna... 

Bou Come! voi avete ritirato il pagamento della 
, mia cambiale? 

Tou. Si signore; per io stesso equivoco: parie 
de! danaro l'avete voi, mi sono servito di Ire 
inda franchi per le mie occorrenze, che vi re- 
. stilimi)... • ; i - 

Mag. Quando avrai sposata la signora Dorolea. 
Tou. Ma... 
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Maq. To', tiioantòrità di vostro -è io e di vostro 
: «‘ipòrinre ve. lo comando. 

Tou Voi siete mio zio?; \ • 

AJnq. Si, il fratello della Vostra povera madre, 
ed .11 vostro tutore. * ' ' 

7’om. Voi il mio tutore?- 

Maq. Si. dal momento, che con la tua cattiva 
condotta hai precipitato nel sepolcro il tuo po- 
• vero padre. •> •' *•" • 

Ord. Ma! • * ■ 

Tou. oh Dio! Mio padre è morto! 

Maq Si, per la tua cagione, sciagurato! 

Boa. Signore, non affliggete di più quel povero 
giovane. • ■ ■ : - > 1 v! nt. >■ ; • 

Bau. f MI fa veramente' compassione!) 

Maq. Bene. bene. ~ Io non penso niente. Sposi. 

la signora Dorotea • ‘ ' ‘ 

Tou. !Sóh mi tormentate dt più. Volete questo 
saerilizto; e lo farò. •- • ' 

tou, Ed io non permetterò mai che quel povero 
giovane faccia questo sacrificio. Ecco, straccio 
il contratto e sciolgo per lui ogni impegno. \ 
Paul (Si corra ad avvertire la signora Dorotea.^ 

■ • ; • (pai'te) 

Maq. ( hi vi ha data questa libertà? • *' 

Bau. lo me la sono presa con ragione. Il con^ 
'tratto erh^dtoscrillo per me, ed io l'ho lace- 
rato. 

Mag. Si farà una nuova scrittura. ' ' ’ ' 

Bau. Signore , vi domando con quale coscienza 
potete permettere che un gióvane si sacrifichi 
in questo modo? 

Maq. Sacrifizio? Kon era forse contento da prima? 
Bau, Egli lo faceva spinto dalla necessita, dalla 
disperazione. Ma ora che uno zio e pronto ad 
accòglìerlo .. 

Maq. chi vi ha detto ch’io Voglia accoglierlo? 
tua. INo? non volete? signor Luigi, voi resterete 
coti nife, se vi de.gnate, io pagheiò i vostri de- 
bili, e vedrà il signor maggiore, che se non 

/ 
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v’ha amore., compassione . perdonò' ;fràhiuco;a- 
gltinli, questi nobili h IT olt*i allignano «lei cuore 
(l’un amico."* * 

May. lo non soffrirò mai questo torlo, ha .no- 
slru famiglia limi lia bisogno che unni straniero 
pagli 1 i debili (li un suo figlio. Alto nipole verrà 
con me. < . . . .. . s 

Tuu. Ali inio caco ed amoroso zio, quésta novella 
mi ritorna a vita. 

Bau. Bravo, evviva, tutto è accomodalo! Si po- 
trebbe intanto... • ■ .* ■ ■ i 

SCENA ULTIMA, . . ... 

Gtillivcl con la valigia, e detti. 

- ‘ j t i V 

Gul. Signor padrone^ quando volete, parliamo. 
Bua. Hai la valigia? ■ .■•.:-!* • 

Gul. Ho avolo la valigia, f ed il baule dalla si- 
gnora Dorotea. .* : . .. * i »q ; : > ; ■ 

Bau. Ma come dalla signora Dorotea! 1 / \*\ 

Bau. Dirò, signore: appena fu arrestato, la si- 
gnora Dorotea mandò a prendere le.cose di quel 
giovane die era stato messo in prigione, lo le 
mandai il vostro baule e la vostra valigia.' 
Bau. E come l’hai ricuperala?" v 

Gul. fio scoperto da un cameriere che le vostre 
robe erano colà: vi sono .andato , e gliele ho 
chieste a vostro nume Elia. m'ha permesso che 
le faccia portar via, ed avendo saputo da me} 
che non vi potete mover dall'albergo, la buona 
vecchierella è venula per vedervi. 

Tua. Dov'è? 

Giti. Credo clic sia partita adesso. 

Bau. Perché? > 

Gul. Appena entrati abbiamo incontrato un certo 
La Poudre il quale le ha dello, che il signor 
Màrivaux era un traditore, che la sposava per 
disperazione, e che si era concluso col lacerare 
il contratto. Allora ella è andata in convul- 
sioni , vi ha maledetto , ed ha giuralo, che 
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quand’anche fosle pentito» e la chiedeste nuo- 
vamente, vorrebbe darvi una stilettala ne! 
cuore. 

Mag. Furiosa la signora nonna! 
flou. Sia ringraziato il cielo che è finito tutto! 
Monsieur Raussan è tardi, ma pure prepataletui 
da pranzo che ho fame. 

Mag. Noi vi faremo compagnia, anche Dudeaux. 

• Ord. Già. ( Raussan parte , poi ritorna) 

Tou. Amico, lo non so come ringraziarvi di tanta 
bontà — Signor zio, vi prego di pagare al si- 
gnore i tremila franchi... 

Mag. È giusto. Prima che partiate. 
flou. Quando vi piacerà. Pensiamo a stare alle- 
gri un poco. Gullivet hai fallo avvisare alla po- 
sta ?... 

Cui. sì signore. 

flou. Il mio Plutarco: andiamo a pranzo , e poi 
si parla per l'Italia. 

Mag. Vi auguro un felice viaggio, e perdonate 
le ingiurie che per un equivoco... 
flou. Niente, niente: io allora era vostro nipote. 
flou. ( tornando ) Ho dato gli ordini di preparare; 

quando vogliono restare serviti... 
flou. Andiamo pure: quando sono in Italia voglio 
narrare a qualche poeta comico quest’accidente, 
chè ne scriva una commedia. 

Tou. Non so se piacerà. 

flpu,' Almeno sarà degna di compatimento. 




FINE DELLA COMMEDIA 




Digitized by Google 



